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una città interes- 
« sante. Quello che 
tr [durante la guerra 
RO Lisbona e Istanbul, 

‘SSSo è Trieste. Spionag- 
dg controspionaggio, infor- 
D a .titini, ani itini, 
ib isti, anti-stalinisti, e 
Diù diecimila soldati in- 
Sl e americani, una popo- 
Rin Re simpatica ed entu- 
& ja e marinai d’ogni Pae- 

Il mondo in una città». 
w0sì gli americani vede- 
Roo Trieste nel 1952, stan- 
Di film «Corriere diplo- 

@tico» di Henry Ha- 
Epi, con Tyrone Power 

“atricia Neal, storia di 
Rionaggio ambientata per 
{punto a Trieste. 

a i tempi del Governo 
ù Itare ‘alleato erano or- 
mR agli sgoccioli. Già nel 
în 8 Washington e Londra 
ki vano tentato di risolve- 
ù ‘A «questione», spinti an- 
ke dalle continue (e pur- 
mPo in alcuni casi san- 

ose) manifestazioni 


fe 


ì l'italianità della città. 
di le trattative, a causa 
è resistenze jugoslave 
delle pretese territoriali 
® to), sì protrassero fino 
anno dopo. 
linalmente, il 5 ottobre 
a Londra veniva fir- 
0 il Memorandum d’in- 
IS, che assegnava la zona 


e —_ «cio 


TRIESTE È ITALIANA! 


A (e quindi Trieste) all’Ita- 
lia e la zona B alla Jugosla- 
via: un confine («linea di de- 
marcazione» lo chiamava il 
Memorandum) che sembra- 
va potesse essere solo prov- 
visorio, ma che ben presto 
doveva rivelarsi definitivo. 

Passarono 21 giorni pri- 
ma che l’accordo trovasse 
la sua attuazione, che era 
stata «profetizzata» dai ver- 
si di «Vola colomba», la can- 
zone di Cherubini-Concina 
con cui Nilla Pizzi vinse il 
Festival di Sanremo nel ’52 
e che era ancora popolare 
due anni dopo. Le parole di- 
cevano (e il soggetto sottin- 
teso era l’Italia): «Dio del 
ciel se fossi una colomba, 
vorrei volar laggiù dov'è il 
mio amor, che inginocchia- 
to a San Giusto prega con 
l'animo mesto: fa° che il 
‘mio amor ritorni, ma torni 
presto. Vola colomba bian- 
ca vola, diglielo tu che tor- 
nerò, dille (a Trieste) che 
non sarà più sola e che mai 
più la lascerò». 

Il 26 ottobre 1954, alle 
prime luci dell’alba, le trup- 
pe comandate dal generale 

lel V Corpo d’armata Ed- 
mondo De Renzi entravano 
in città. Finiva il Governo 
militare alleato, in mezzo 
al tripudio della gente. 
Trieste italiana era real- 


Allegato al numero odierno de «Il Piccolo» 
Direttore responsabile Alberto Statera 


Uno strillone con l'edizione della sera del «Giornale di Trieste», che annuncia la firma del Memorandum. È il 5 ottobre 1954. 11 26 dal «Giornale di Trieste» risorgerà «Il Piccolo». 
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Già nel ’53 si tentò di chiudere la questione di Trieste, invece occorsero lunghi e difficili colloqui tra il febbraio e il magsio del 1954 ] 
Le pretese della Jugoslavia nelle trattative 


Tito ottenne di decidere a fianco di Usa e Gran Bretagna. È i 


di Raoul Pupo 
I 1953 era sembrato l'anno buono 


per chiudere la «questione di Trie- 
ste». Il governo americano e quello 

britannico si erano convinti che italia- 
ni e jugoslavi fossero ormai disponibi- 
li ad una spartizione del Tlt lungo la 
linea Morgan, e avevano deciso perciò 
di accelerare i tempi con la nota bipar- 
tita dell'8 ottobre, con la quale aveva- 
no comunicato la loro intenzione di 
por fine al Gma e trasferire l'ammini- 
strazione della zona A all'Italia. 

Invece, la forte reazione jugoslava 
— Tito era arrivato a minacciare un in- 
tervento armato — aveva mandato tut- 
to all'aria. Non che il governo di Bel- 
grado fosse sostanzialmente contra- 
rio alla soluzione prospettata, ma 
non aveva gradito il modo con cui era 
stata presentata — una decisione uni- 
laterale alleata — che lasciava alcuni 
dubbi sulla definitività del confine e 
privava di colpo la Jugoslavia del ca- 
pitale negoziale che aveva accumula- 
to in otto anni di occupazione della zo- 
na B. 

Da parte sua, con la nota bipartita 
il governo Pella si era illuso di aver 
trovato la quadratura del cerchio: il 
recupero di Trieste senza condizioni e 
il mascheramento della rinuncia alla 
zona B. Sfortunatamente, Tito non 
era d'accordo, e ciò bastava. Una vol- 
ta di più, il governo italiano doveva 
notare che la propria richiesta fonda- 
mentale, ripetutamente indirizzata 
agli anglo-americani, di scegliere fra 
Italia e Jugoslavia, non aveva alcuna 
possibilità di risposta: il fulero infatti 
della strategia americana e di quella 
britannica stava proprio nella salda- 
tura dell'Europa occidentale ai Balca- 
ni attraverso lo stato comunista — ma 
eretico — guidato da Tito. 


Ne era seguito un lungo periodo di 


completo impasse diplomatico, dal 
quale fu possibile uscire solo quando 
gli americani decisero di lasciar com- 
pletamente perdere ogni riferimento 
alla nota bipartita e di mutare proce- 


dura. Poiché le difficoltà maggiori ve- 


nivano dalla Jugoslavia, si sarebbe, 


cercato di trovare prima di tutto una 
soluzione accettabile per il governo di 
Belgrado, poi il risultato sarebbe sta- 
to proposto all'Italia. La prospettiva 
di un negoziato a tre.— Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Jugoslavia, vale a 
dire le tre potenze occupanti il Tlt — 
incontrò subito il favore di Tito. In 
questo modo, la Jugoslavia non sareb- 
he stata più oggetto di decisioni al- 
trui, ma avrebbe potuto trattare alla 
pari, negoziando passo dopo passo la 
sua accettazione alla chiusura della 
vertenza. 

Ciò è in effetti quanto accadde du- 
rante i quattro mesi di trattative svol- 
tisi a Londra tra il febbraio e il mag- 
gio del 1954, e che videro per protago- 
nisti lo jugoslavo Vladimir Velebit, 
l'americano Llewellin Thompson e il 
britannico Geoffrey Harrison. 

Il primo mandato dei rappresentan- 
ti anglo-americani era quello di arri- 
vare a una conclusione definitiva del- 
la vertenza, che fissasse chiaramente 
il nuovo confine. Pertanto, rispolve- 
rando un'idea di cui già si parlava da 
qualche anno, proposero uno scambio 
fra le cittadine costiere della zona B — 
indubbiamente italiane — e parte dell' 
entroterra sloveno della zona A, più 
uno sbocco al mare in zona A per la 
Jugoslavia. Ben presto però fu chiaro 
che gli jugoslavi, assai poco interessa- 
ti a Monrupino e dintorni, quando 
parlavano di sbocco al mare non si ac- 
contentavano affatto di moli, ferro- 
vie, diritti di transito e così via: ciò 
che ‘veramente importava, era a co- 
struire accanto a Trieste — per l'esat- 
tezza, nella zona di Zaule — una «No- 
va Trst» che duplicasse a vantaggio 
della Slovenia le funzioni della città 
italiana. Solo a quel prezzo sarebbe 
stato possibile discutere di Capodi- 
stria, Isola e forse Pirano. 

Il governo di Roma — interprete in 
questo dell'orientamento degli am- 
bienti italiani di Trieste — era assolu- 
tamente contrario, e i negoziatori alle- 


ati lo sapevano benissimo. Dopo alcu- 
ni mesi di schermaglie perciò, rinun- 
ciarono all'idea di scambi significativi 
di territori tra zona A e zona B, e ri- 
tornarono alla proposta di spartizio- 
ne lungo la linea Morgan. Gli jugosla- 
vi questa volta furono d'accordo, e ac- 
cettarono persino che la soluzione ve- 
nisse presentata formalmente come 
«de facto», senza annessioni. Come 
mai una tale voltafaccia rispetto all'8 
ottobre dell'anno precedente? 

Prima di tutto, ogni altra possibili- 
tà, a cominciare da quella — assai gra- 
dita agli sloveni — di un insediamento, 
all'interno del porto di Trieste, era 
stata minutamente esplorata e scarta- 
ta. In secondo luogo, la diplomazia ju- 
goslava ottenne dagli alleati ogni sor- 
ta di assicurazione che l'apparente 
provvisorietà . dell'accordo era solo 
una facciata, della quale il governo 
italiano aveva assoluto bisogno: die- 
tro però, non vi era alcuna rivendica- 
zione reale sulla zona B. Inoltre, le 
clausole territoriali erano state arric- 
chite con molti altri benefici politici e 
finanziari, tra i quali uno statuto per 
la tutela delle minoranze, l'apertura 
a Trieste di un consolato jugoslavo e 
di una banca slovena, la concessione 
di alcuni edifici per le istituzioni cul- 
turali della minoranza, e un contribu- 
to di 20 milioni di dollari e 5 milioni e 
mezzo di sterline per realizzare il nuo- 
vo porto di Capodistria e la ferrovia 
di collegamento con l'entroterra. Non 
era poco, e a ciò andava aggiunta an- 
che una rettifica territoriale a vantag- 
gio della Jugoslavia nella zona di 
Muggia: piccola, ma sufficiente per 
mostrare che la soluzione ottenuta 
era migliore di quella dell'8 ottobre. 

Rispetto alla nota bipartita, insom- 
ma, le parti si erano rovesciate. La so- 
stanza non era molto diversa, ma allo- 
ra era stato il governo di Roma a con- 
siderarsi — ed apparire — quale vinci- 
tore dell'ultima volata per Trieste. 


: Ora invece era il governo jugoslavo 


ad avere in tasca un accordo su misu- 
ra, e sarebbe stato quello italiano a 
dover inghiottire il boccone amaro. 


Giugno 1945: i titini devono andarsene e arrivano le truppe anglo-americane, nasce il Governo militare alleato. 


Il boccone amaro toccò all'Italil 


A DALE 


» 


)) ° ® | 
L'ultimo anno del «centrismo» 
(fac 
Dal governo Pella al governo Scelba, con l'avvento di Fanfal ù 
[renano € SSR 
ne dp i Lagundo Ne 


anno di sopravvivenza del 
«centrismo», cioè della col- 
laborazione tra la Dc, i so- 
cialdemocratici, i repubbli- 
cani e i liberali. Dopo la ca- 
duta del governo Pella, ci 
fu il tentativo di un gover- 
no Fanfani imperniato su 
un concreto programma s0- 
ciale, ma senza maggioran- 
za precostituita in Parla- 
mento. Fanfani non otten- 
ne la fiducia della Camera 
e la mano passò a Mario 
Scelba, fautore della ripre- 
sa della collaborazione cen- 
trista che il risultato delle 
elezioni politiche del 7 giu- 
gno 1953 aveva messo in 
crisi. , 

Scelba riuscì nell'intento 
e raccolse nuovamente a 
fianco della Dc due degli al- 
tri tre partiti del centro de- 
mocratico. Giuseppe Sara- 
gat, leader del Psdi, diven- 
tò vicepresidente del Consi- 
glio, con ministri Vigorelli, 
Tremelloni e Romita, il li- 
berale Martino andò alla 
pubblica istruzione. La que- 
stione di Trieste era sem- 
pre al centro della politica 
estera e il governo si pro- 
nunciò per «una giusta so- 
luzione del. problema del 
Territorio libero», Alla gui- 
da del ministero degli Este- 
ri andrò Attilio Piccioni, 
uno dei leader democristia- 
ni più intelligenti, ma più 
sfortunati. Proprio nel 
1954, l'anno della soluzio- 
ne del problema di Trieste, 
con la firma del memoran- 
dum d'intesa di Londra, 
scoppiava il «caso Montesi» 
— la morte misteriosa di 
una giovane donna a Tor- 
vajanica — nel quale veniva 
implicato (poi riconosciuto 
assolutamente innocente) 
il figlio Piero Piccioni, mu- 
sicista. Per togliere il gover- 
no da ogni imbarazzo, Pic- 
cioni si dimise dalla carica 


Mario Scelba, attento al problema di Trieste. 


e la sua carriera politica ne 
fu seriamente condizionata 
per tutto il resto della sua 
vita. 

Ma la crisi della politica 
centrista era solo rinviata 
dall'esistenza e dall'azione 
del governo Scelba. La vita 
economica e sociale italia- 
na faceva emergere molti 
problemi dell'età moderna. 
Una vivace polemica era in 
corso sulle funzioni e sui li- 
miti dello Stato nell'econo- 
mia. Ne erano protagonisti 
da una parte Giorgio La Pi- 
ra, sindaco di Firenze, ed 
Enrico Mattei, presidente 
dell'Eni, e dall'altra don 
Luigi Sturzo — senatore a 
vita dopo il suo ritorno dall' 
America — che temeva il di- 
latarsi delle funzioni dello 
Stato nella sfera finanzia- 
ria ed economica del Pae- 
se. 

Il governo tenne il cam- 
po con autorità e prestigio, 
‘ma nelle strade parallele 
della politica nuovi fermen- 
ti e nuove aspettative affio- 
rarono alla ricerca di una 
più larga base popolare da 
assicurare al campo demo- 
cratico. Nella Dc nacque la 
corrente di «iniziativa de- 


mocratica», che raccoglieva 
sia esponenti provenienti 
dalla sinistra dossettiana 
che elementi di centro del- 
la generazione successiva 
a quelli dei vecchi popolari. 

La guida della De era tor- 
nata nelle mani di De Ga- 
speri, nuovamente segreta 
rio dalla fine di settembre 
del 1953, sia pure con una 
votazione che nel Consiglio 
Nazionale di allora regi- 
strò ben 22 schede bian- 
che, tutte di provenienza 
dei vecchi popolari. Con 
amarezza De Gasperi accet- 
tò e guidò il partito fino al 
congresso di Napoli. Ma vi 
giunse ormai malato e mol- 
to affaticato. La sua rela- 
zione fu ormai il suo testa- 


‘mento politico, ancora ispi- 


rato all'interclassismo soli- 
darista della scuola sociale 
cristiana, ma con qualche 
apertura verso i socialisti. 
De Gasperi, eletto presi- 
dente del partito, lasciò la 
guida a Fanfani e alla mag- 
gioranza di «iniziativa de- 
mocratica», e nemmeno 
due mesi più tardi moriva 
a Sella. di Valsugana (19 
agosto 1954). 

Il governo Scelba prose- 


del memorandum di Li 
dra il 5 ottobre 1954. 07 
samente, fu proprio ll 
politico che, alla vigili@ 
trattato di pace, si e!“gp 
messo da ministro de! 

ste per protestare col! 
distacco di Trieste dall 
lia, a ottenere il riconE.] 
gimento ‘alla Patria 
città giuliana. 

Il governo Scelba P! 
guì nel suo lavoro © ta 
strò altri momenti 9? 
tanti in politica este!” 
presidente del Consigli, 
dò a Londra su invit 
Churchill e a Washin®, 
su invito di EisenhoW®, 
Messina nel 1955 si ! vi 
rono i sei Paesi compo” dd 
la Comunità Europe? pi 
Carbone e dell'Acciai0 ‘i a 
sero le basi per il fU4 
Trattato di Roma. _. _{ 

Tuttavia il travaglio DI 
tico era profondo s12 “gi 
partiti del centro demo ji 
tico, sia all'interno “gl 
Dc, e la situazione si n di 
in realtà più instab! pe 
quanto non fosse la be, 
parlamentare del gv, poi 
All'inizio di luglio del pel 
malgrado un voto di Du 
cia ottenuto alla DI 
dei Deputati con un do ti, 
ne di oltre settanta Vl: el 
governo Scelba si I° 45 
seguito di una decisio” gio 
sunta dalla direzione 
nale della Do. vert 

Cadeva l'ultimo 82° de 
«centrista» dell'Itali 1199 
dopoguerra lasciando i 
sto a formazioni 
te sostegno parla 1 
(Segni, Zoli, FanfaDb , 
ra Segni) fino al P dosi 
sgelo nei rapporti © 


cialisti di Nenni a 
il. governo 0 
1960 — detto 


genze parallele» 


se la De alla scelta des ( 
trosinistra al coni td 
Napoli del 1800 do 8° 
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IL PICCOLO HI 


L'inviato di Eisenhower incontrò il Maresciallo a Brioni il 17 settembre: sul tappeto le rivendicazioni territoriali jugoslave 


La «missione impossibile» di Murphy 


Memorandum di Intesa 
ù ai Governi dell’Italia, 
pi Regno Unito di 
ì tan Bretagna e dell’Ir- 
Suda del Nord, degli 
| Stati Uniti d'America e 
Sila Jugoslavia riguar- 
3 te il Territorio Libe- 
0 di Trieste. 


CAEAE 


lm vista del fatto che è 
î ita constatata l’impossi- 
illa tà di tradurre in atto le 
| |\ausole del trattato di pa- 
IR con l’Italia relative al 
etritorio libero di Trie- 

» i governi del Regno 
mato. degli Stati Uniti 
America e di Jugoslavia 
| ino mantenuto dalla fi- 
le della guerra occupazio- 
\\° e governo militare nelle 
|NNe A e B del Territorio. 
iù ando il trattato fu fir- 
39 non era mai stato in- 
a che queste responsabi- 
dovessere essere altro 

de temporanee e i governi 
Mitalia, del Regno Unito, 
s°gli Stati Uniti e della Ju-. 
lavia, quali paesi princi- 
ilmente interessati, si so- 
i recentemente consulta- 
! tra loro per esaminare 
maniera migliore per 
ttere fine all'attuale in- 
Mdisfacente situazione. 
eguito di ciò essi si.sono 
Ssi d'accordo sulle se- 
enti misure di carattere 


Non appena il presente 
‘lemorandum d’intesa sa- 
“stato parafato e le retti- 
the alla linea di demarca- 
one da esso previste sa- 
Li no eseguite, i governi- 
\\€l Regno Unito, degli Sta- 
Uniti e di Jugoslavia por- 
Nno termine al governo 
lilitare nelle zone A e B 
‘l Terrritorio. I governi 
Y Regno Unito e degli Sta- 
N Niti ritireranno le loro 
ze armate dalla zona a 
dI della nuova linea di 

‘Marcazione e cederanno 


l’'amministrazione di tale 
zona al governo italiano. I 
governi italiano e jugosla- 
vo estenderanno immedia- 
tamente la loro ammini- 
strazione civile sulla zona 
per la quale avranno la re- 
sponsabilità. 


Mea 


3. Le rettifiche della linea 
di demarcazione (boun- 
dary adjustements), di cui 
al paragrafo 2, verranno 
eseguite in conformità con 
la carta di cui all'Allegato 
I. Una demarcazione preli- 
minare (preliminary de- 
marcation) sarà eseguita 
da rappresentanti del go- 
vetno militare alleato e del 
governo militare jugoslavo 
non appena il presente Me- 
morandun d'intesa srà pa- 
rafato ed in ogni caso en- 
tro tre settimane dalla da- 
ta della parafatura. I go- 
verni italiano e jugoslavo 
nomineranno immediata- 
mente una Commissione 
di demarcazione (boun- 
dary commission), con il 
compito di stabilire una 
più precisa determinazio- 
ne della linea di demarca- 
zione (boundary) in confor- 
mità con la carta di cuiu al- 
l'allegato I. 


COLSEI 


4. I governi italiano e jugo- 
slavo concordano di dare 
esecuzione allo Statuto 
speciale contenuto nell’Al- 
legato II. 


ERE 


5.Il governo italiano si im- 
pegna a mantenere il por- 
to franco a Trieste, in ar- 
monia con le disposizioni 
degli articoli da 1 a 20 del- 
l'allegato VIII del trattato 
di pace con l’Italia. 


CIESEI 


6.I governi italiano e jugo- 
slavo convengono di non in- 


traprendere alcuna azione 
giudiziaria o amministrati- 
va diretta a sottoporre a 
procedimenti o discrimina- 
zioni la persona o i beni di 
qualsiasi residente nelle 
zone che vengono sottopo- 
ste alla loro amministra- 
zione civile in base al pre- 
sente Memorandum d’inte- 
sa per passate attività poli- 
tiche connesse con la solu- 
zione del problema del Ter- 
ritorio Libero di Trieste. 


RE 


7.1 governi italiano e jugo- 
slavo convengono di aprire 
negoziati entro un periodo 
di due mesi dalla parafatu- 
ra del presente Memoran- 
dum d’intesa allo scopo di 
raggiungere prontamente 
un accordo che regoli il 
traffico locale (local border 
traffic, cioé traffico locale 
di frontiera) e che com- 
prenda facilitazioni per il 
movimento dei residenti 
delle zone limitrofe (bor- 
der areas, cioé zone di fron- 
tiera), per terra e per ma- 
re, attraverso la linea di 
demarcazione, per normali 
attività commerciali e di 
altro genere, nonché per i 
trasporti e le comunicazio- 
ni. Quest’accordo riguarde- 
rà Trieste e l’area adiacen- 
te. In attesa delle conclu- 
sione del predetto accordo, 
le competenti autorità, cia- 
scuna per wuanto le con- 
cerne, prenderanno misu- 
te appropriate allo scopo 
di facilitare il traffico loca- 
le (local border traffic). 


oo 


8. Per il periodo di un an- 
no a partire dalla parafatu- 
ra del presente Memoran- 
dum d'intesa le persone 
già residenti (pertinenti, 
zavicajni) nelle zone che 
vengono sotto l’ammini- 
strazione civile dell’Italie 
o della Jugoslavia, saran- 
no libere di farvi ritorno. 
Le persone che ritorneran- 


La «questione di Trieste» fu chiusa solo gr 


Il testo del Memorandum d'intesa 


no così come quelle che vi 
abbiano già fatto ritorno, 
godranno degli stessi dirit- 
ti degli altri rtesidenti in 
tali zone. I loro beni ed ave- 
ri saranno a loro disposi- 
zione, secondo le leggi in 
vigore, salvo che essi li ab- 
biano alienati nel frattem- 
po. Per un periodo di due 
anni dalla parafatura del 
presente Memorandum 
d’intesa, le persone già re- 
sidente nell’una o nell’al- 
tra delle predette zone e 
che non intendono ritor- 
narvi e le perso che ivi at- 
tualmente residenti le qua- 
li decidano, entro un anno 
dalla parafatura del pre- 
sente Memorandum d’inte- 
sa, di abbandonare tale re- 
sidenza, avranno facoltà 
du trasferire i loro beni mo- 
bili ed i loro fondi. Nessun 
diritto di esportazione 0 
d'importazione o tassa di 


| qualsiasi altro genere ver- 


rà imposto in relazione 
con il trasferimento di tali 
beni. Le somme derivanti 
dalla vendita dei beni del- 
le persone, ovunque resi 
denti, che entro due anni 
dalla parafatura del pre- 
sente Memorandum d’inte- 
sa abbiano deciso di aliena- 
re i propri beni o immobili, 
saranno depositate in con- 
ti speciali presso le Ban- 
che nazionali d’Italie e di 
Jugoslavia. Il. saldo tra 
questi due conti sarà liqui- 
dato dai due governi al ter- 
mine del periodo di due an- 
ni. I governi italiano e ju- 
goslavo senza pregiudizio 
dell’esecuzione immediata 
delle norme contenute nel 
presente paragrafo, si im- 
pegnano a concludere un 
accordo dettagliato entro 
sei mesi dalla parafatuta 
del presente  Memoran- 
dum d’intesa. 


COEGEI 


9. Il presente Memoran- 
dum d’intesa verrà comuni- 
cato al Consiglio di sicurez- 
za delle Nazioni Unite. 


AGI 


Fondazione Teatro Lirico “Giuseppe Verdi 


voti: i in 
ves AI] 
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Orchestra e cora del Teatro Lirico “Giuseppe Verdi” 


ih Maestro del coro 


Lorenzo Fratini 


occastone del 50° anniversario del ritorno di Trieste all'Italia 


a presenza del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi 


PROGRAMMA 


Gioachino Rossini 
La gazza ladra, sinfonia 


Niccolò Paganini 
Concerto n. 1 in re magg. 
per violino e orchestra, op. 6 


Victor De Sabata 


Juventus, poema sinfonico 


Giuseppe Verdi 5 
Te Deum da Quattro pezzi sacri, È 
per doppio coro e orchestra 


lla fine di agosto del 
As la vertenza per 

«Trieste era ancora 
una volta a un punto mor- 
to. Due mesi di trattative 
avevano limato quasi tutte 
le differenze tra il testo del 
pacchetto presentato a Bro- 
sio il primo di giugno e le 
controproposte italiane. Ri- 
maneva un solo scoglio: la 
richiesta jugoslava di una 
rettifica di frontiera nella 
penisola di Muggia che — 
sottraendo alla zona A un 
territorio abitato da alcune 
migliaia di persone — avreb- 
be consentito alla Jugosla- 
via di affacciarsi sul porto 
di Trieste. In cambio — ulti- 
mo residuo degli scambi ter- 
ritoriali ipotizzati nella pri- 
ma fase delle trattative di 
Londra — l'Italia avrebbe ot- 
tenuto una minuscola fran- 
gia disabitata della zona B 
nei pressi di San Servolo. 
Si trattava nel complesso 
solo di pochi chilometri qua- 
drati, e i negoziatori alleati 
tion riuscivano a capacitar- 
si che, per l'area equivalen- 
te a un campo da golf, Ita- 
lia e Jugoslavia sembrasse- 
ro determinate a mandare 
all'aria un accordo presso- 
ché concluso. Per l'Italia pe- 
rò, trovarsi gli jugoslavi a 
punta Sottile, con panora- 
ma sui moli del porto nuo- 
vo, avrebbe significato vi- 
sualizzare l'ennesimo arre- 
tramento territoriale, an- 
che rispetto alla nota bipar- 
tita. Per la medesima ragio- 
ne, il governo jugoslavo 
non intendeva spostarsi di 
un millimetro dalla linea 
già concordata con gli an- 
glo-americani. 

Per sciogliere il nodo ven- 
nero inutilmente tentate 
varie vie, fino a che ai pri- 
mi di settembre, l'idea giu- 
sta venne all'ambasciatore 
americano a Roma Clare 
Luce, che suggerì di spedi- 
re da Tito un inviato perso- 
nale di Eisenhover, e cioè il 
vice-sottosegretario Robert 
Murphy, che pareva godere 
di buoni rapporti con il lea- 
der jugoslavo. Ma assai più 
che le relazioni personali, a 
dar forza alla missione di 
Murphy servirono le risor- 
se che l'inviato speciale 
americano portava con sé. 
Erano risorse politiche di 
prima grandezza, a comin- 
ciare da una lettera perso- 
nale di Eisenhower per Ti- 
to, in cui il Presidente ame- 
ricano faceva appello alle 
«doti di statista» del dittato- 


re jugoslavo. Murphy inol- 
tre avrebbe dovuto sottoli- 
neare al suo interlocutore 
che gli Stati Uniti si erano 
sempre astenuti dal minac- 
ciare la revisione dei pro- 
grammi di assistenza alla 
Jugoslavia per ottenere con- 
cessioni su Trieste: era un 
modo garbatissimo di pro- 
spettare un'eventualità cui 
in realtà il governo di 
Washington non pensava 
affatto. Infine, Murphy 
avrebbe dovuto considerare 
«in spirito di amicizia» i 
problemi economici che tra- 
vagliavano allora la Jugo- 
slavia a seguito di una care- 
stia. 

Murphy giocò bene le sue 
carte. Evitò accuratamente 
di collegare la questione di 
Trieste con gli aiuti econo- 
mici, ma prima di recarsi 
da Tito si incontrò con altri 
esponenti di primo piano 
del governo jugoslavo, con i 
quali discusse ampiamente 


delle difficoltà economiche 
e dei problemi di sicurezza 
jugoslavi. Preparato così il 
terreno, il 17 ‘settembre 
Murphy se ne andò a Brio- 
ni a parlare con Tito, e ot- 
tenne da lui l'assenso a 
una riduzione delle richie- 
ste territoriali jugoslave 
sulla costa, in modo da la- 
Sole all'Italia Punta Sotti- 
e. 

L'accordo fu perfezionato 
il giorno successivo, nel sen- 
so di proporre al governo 
italiano due alternative. 
Nella prima ipotesi, l'Italia 
avrebbe ottenuto Punta 
Sottile ma non Lazzaretto, 
ricevendo in cambio un sa- 
liente carsico — il «mucchio 
di sassi», lo chiamavano gli 
americani — in zona B. Nel- 
la seconda ipotesi, l'Italia 
avrebbe rinunciato ai com- 
pensi in zona B, ma avreb- 
be salvato anche Lazzaret- 
to. 

A completamente della 


e ai «regali» degli Stati Uniti a Belgrado 


sua missione in Jugoslavia, 
Murphy comunicò ai suoi 
interlocutori di essere pron- 
to a consegnar loro 400 mi- 
la tonnellate di grano: non 
era il milione inizialmente 
richiesto, ma bastavano. 

A questo punto, per l'in- 
viato di Einsenhover non 
restava che «vendere» il 
compromesso al governo 
italiano. Non fu difficile, 
perché a Roma non si sape- 
va più a che santo votarsi. 
Comunque, Murphy — sem- 
pre cauto — si assicurò pri- 
ma l'appoggio dei diplomati- 
ci, poi presentò a Scelba le 
due, ipotesi. Senza grande 
entusiasmo, ma anche sen- 
za alternative, il presiden- 
te del Consiglio scelse la so- 
luzione che conservava all' 
Italia maggior territorio in 
zona A, lasciando perdere 
le pietraie sopra la val Ro- 
sandra. Era fatta, la que- 
stione di Trieste era conclu- 
sa. 

Raoul Pupo 


Algeri 1942: Murphy (a destra) con Eisenhower, l'ammiraglio Darlan e ilgenerale Clark. 
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Passaggio a nord-est. 
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IL PICCOLO 


Croce e delizia l'intesa di Londra: Trieste torna all'Italia ma resta avvolto nell’incertezza il destino della zona B 


Il Memorandum provvisorio ma definitivo) 


1954-2004 


LUNEDÌ 25 OTTOBRE? 


Roma pensava a una possibile rettifica, ma la Jugoslavia lo ratific 


di Corrado Belci 


er la questione giulia- 
Pa il memorandum 

d'intesa di Londra è, 
insieme, delizia e croce. De- 
lizia, perché assicurava il 
ritorno di Trieste all'Italia, 
croce perché affidava la sor- 
te della zona B all’esile filo 
di una «provvisorietà», che 
alla fine restò tale solo per 
l’Italia. Il memorandum di 
Londra, dunque, era «prov- 
visorio» o è «definitivo»? Su 
questo interrogativo si con- 
sumeranno 21 anni di di- 
scussioni e di polemiche. In 
realtà, come qualche volta 
capita nella storia e nella 
vita, sono vere e sostenibili 
tutte e due le tesi. 

È vero che il memoran- 
dum era «provvisorio», nel 
senso che si trattava di un 
accordo di fatto tra quattro 
governi e non di un tratta- 
to, tanto che il governo ita- 
liano non chiese la ratifica 
del Parlamento come preve- 
de la Costituzione per i trat- 
tati, limitandosi a informa- 
re le Camere, che si limita- 
rono ad approvare l’operato 
del governo. È vero, dun- 
que, che «esso non pregiudi- 
cava» la sorte della zona B, 
poiché per trasformare la 
«linea di demarcazione» in 
«confine di Stato» ci vuole 
un vero e proprio trattato 
(che verrà stipulato, come è 
noto, 21 anni dopo). L’'Ita- 
lia sostenne la tesi del- 
la «provvisorietà» fino 
a quando fu possibile, 
nessuno poteva eslcu- 
dere (anche se la real- 
tà lo rendeva del tutto 
improbabile) che il fu- 
turo permettesse di ria- 
prire il discorso. 

anche vero, però, 
che il memorandum 
era «definitivo» nella 
realtà dei fatti, perché 
per mutare l'assetto 
territoriale da esso ri- 
sultante (cioè la resti- 
tuzione della zona B al- 
l’Italia) ci voleva o un 
accordo tra le parti o 
una guerra. Essendo 
esclusi l’uno e l’altra, 
era facile prevedere 
che la sua «provvisorie- 
tà» si sarebbe affievoli- 
ta progressivamente 
nel tempo fino a dissolversi 
e a diventare «definitiva». 

In questo senso, fin dal- 
l’inizio spinsero due fatti as- 
sai consistenti, da noi sotto- 
valutati per l’entusiasmo 
del ritorno di Trieste all’Ita- 
lia: la dichiarazione con- 
giunta degli Stati Uniti e 
della Gran Bretagna e la 
parallela e identica dichia- 
razione della Francia, con 
cui si comunicava che nes- 
suna rivendicazione del- 
l’una e dell’altra parte sui 
rispettivi territori sarebbe 
stata appoggiata dai gover- 
ni dei tre Paesi; la ratifica 
del memorandum di Lon- 
dra da parte dell’Assem- 
blea federale jugoslava, av- 


venuta a Belgrado già il 25 


ottobre 1954. 

La tesi della «provvisorie- 
tà» assai presto diventò 
una posizione unilaterale 
dell’Italia, ripetutamente 
confermata, ma sempre più 
espressione giuridica e sem- 
pre meno prospettiva politi- 
ca. I processi della vita in- 


ternazionale, ancora fonda- 
ta sulla contrapposizione 
dei due blocchi, mossero 
l'interesse dell'intero Occi- 
dente a incoraggiare e a tu- 
telare il «non allineamen- 
to» della Jugoslavia di Tito, 
ormai distante dallo schie- 
ramento sovietico e collega- 
to all'Egitto di Nasser e al- 
l'India di Nehru alla guida 
del «Terzo mondo». Chi si 
sognava di risospingere Ti- 
to verso l’Unione Sovietica, 
anziché coltivare nel miglio- 
re dei modi il «non allinea- 
mento» jugoslavo . negli 
equilibri europei? Anche 
l’Italia faceva parte dello 
schieramento occidentale, 
era nel Patto Atlantico, ap- 
parteneva di diritto al club 
dei Paesi fondatori della Co- 
munità europea, e quindi 
sul piano della responsabili- 
tà internazionale aveva lo 
stesso interesse del resto 
dell’Occidente. Gli stessi 
rapporti bilaterali con la 
Jugoslavia si svilupparono 
positivamente su tutti i te- 
mi, la distensione e l’econo- 
mia, gli scambi commercia- 
li e i traffici di frontiera. 
Tutto andava bene, pur- 
ché non si parlasse di asset- 
ti territoriali, di linee di de- 
marcazione o di confine, di 
provvisorietà O) di 
definitività del memoran- 
dum. E tuttavia il nodo del 
memorandum restava lì, in 
agguato. Per la Jugoslavia 


Militari americani a Trieste. 


che lo aveva ratificato esso 
era definitivo, e lo era an- 
che per tutto il resto *del- 
l'Occidente sulla base della 
ricordata dichiarazione an- 
glo-franco-americana del 5 
ottobre 1954, ma soprattut- 
to sulla base della imprati- 
cabilità delle sole due ipote- 
si possibili per un muta- 
mento territoriale: un accor- 
do tra l’Italia e Jugoslavia 
o una guerra. 

Così ogni attrito, ogni cri- 
si, ogni tensione tra Italia e 
Jugoslavia assumeva il ca- 
rattere di un rischio nella 
politica internazionale, un 
pericolo di turbativa nei 
rapporti tra l'Occidente e i 
Paesi «non allineati». Ba- 
stava qualche articolo di 
giornale, qualche dichiara- 
zione di uomo politico, qual- 
che interrogazione parla- 
mentare sulla zona B, una 
tabella o un cippo con su la 
scritta «confine», per susci- 
tare proteste e scambi di 
note diplomatiche. Dal can- 
to suo, la Jugoslavia non 


perse occasione per solleci- 
tare gli occidentali — gli 
americani in particolare — 
a premere sull'Italia per- 
ché si decidesse a considera- 
re definitiva anche nella 
forma una situazione che 
ormai tutti reputano defini- 
tiva nella sostanza. O l’'Ita- 
lia nascondeva il proposito 
«di avanzare rivendicazioni 
territoriali»? Già lo faceva 
la Bulgaria, che ai danni 
della Jugoslavia rivendica- 
va la Macedonia! Ma la Bul- 
garia apparteneva al blocco 
sovietico e faceva il suo me- 
stiere, l’Italia invece faceva 
parte dell'Occidente che sa- 
peva quanto prezioso fosse 
il «non allineamento» della 
Jugoslavia. Agli americani, 
agli inglesi, ai francesi, ma 
persino ai tedeschi, il ragio- 
namento appave calzante, 
sicché a ogni crisi italo-jugo- 
slava i governanti e i diplo- 
matici italiani si sentirono 
ripetere la domanda: ma se 
non avanzate una rivendi- 
cazione territoriale, perché 
mettete in difficoltà l’intero 
Occidente con un Paese 
«non allineato» per una que- 
stione soltanto nominale? 

D'altro canto, i rapporti 
tra i due Paesi procedeva- 
no. Nell'ottobre del 1969 il 
Presidente della Repubbli- 
ca d’Italia, Giuseppe Sara- 
gat, si recò in visita ufficia- 
le in Jugoslavia. Appariva 
evidente che ci sareb- 
be stata una restituzio- 
ne della visita di Tito 
in Italia, fissata per il 
dicembre del 1970. 

Le opposizioni di de- 
stra e i parlamentari 
di origine istriana chie- 
sero assicurazioni al 
governo che il tema del- 
la zona B non sarebbe 
stato materia di discus- 
sione durante la visita 
di Tito. Moro, ministro 
degli Esteri, ottenne 
questo risultato incon- 
trando alle Nazioni 
unite il premier jugo- 
slavo Ribicic. Ma le de- 
stre minacciarono mo- 
ti di piazza se il gover- 
no non dava una rispo- 
sta ufficiale, cosa che 
avvenne con la rassicu- 
razione che non sareb- 
bero stati pregiudicati «i le- 
gittmi interessi nazionali». 

Tito reagì rinviando la vi- 
sita, che venne recuperata 
per il marzo del 1971: in 
Parlamento, il governo con- 
fermò che la politica italia- 
na nei confronti dell'amica 
Jugoslavia «era basata sul 
più leale rispetto dei tratta- 
ti e degli accordi in vigore, 
ivi compreso ovviamente il 
Memorandum d’intesa . di 
Londra del 1954, e della sfe- 
ra territoriale da essi risul- 
tante». Sul filo del rasoio. 

Dopo un'ennesima crisi 
del 1973, i ministri degli 
Esteri, Medici e Minic, in 
un incontro a Ragusa (Du- 
brovnik), posero segreta- 
mente le premesse per il 
trattato vero e proprio, il 
contestato trattato di Osi- 
mo, firmato nel 1975. 

Il Memorandum d'intesa 
di Londra, in base al quale 
Trieste si ricongiungeva al- 
l’Italia, esaurì i suoi effetti 
dopo 21 anni di vita. 


ò subito, il 25 ottobre ‘ 


I ricordi del corrispondente dell’Ansa a Londra: la «spinta» degli ambasciatori Gallarati Scotti e Brosio | 


«Fui l’unico giornalista italiano presente alla firma 


di Enrico Serra 


il nostro ambasciatore era il duca Tom- 

aso Gallarati Scotti, un inviato «politi- 

co» e non di carriera, come appunto furono il 

suo feeao Carandini e Tarchiani a 

Washington. Scelti subito dopo la Liberazione 

‘per marcare il distacco da quelli del caduto re- 
gime fascista. Ù 

Gallarati Scotti, che nel 1939 ‘aveva indiriz- 
zato al re una lettera contro l'entrata in guerra 
dell'Italia a fianco di Hitler, divenne il 26 lu- 
glio del 1944 l'esponente tra i più qualificati 
dei rinati partiti antifascisti (1), Gallarati Scot- 
ti era giunto a Londra da Madrid, dove aveva 
rappresentato l'Italia nel 1945-46. De Gasperi 
e Sforza aveva ottenuto di accreditarlo presso 
la Corte di San Giacomo, con il rango di amba- 
sciatore, il primo del dopoguerra. 

Allora Londra era senza dubbio la sede diplo- 
matica più importante per l'Italia, un'Italia 
che aveva lottato e sofferto nella lotta di Libera- 
zione. Anche per questo Gallarati seppe dare 
un grande impulso al miglioramento dei nostri 
rapporti con la Gran Bretagna. Come si evince 
dai rapporti pubblicati. Fine umanista, autore 
di molti pregevoli studi, specie sull'umanesi- 
mo, egli mi dimostrò sempre considerazione e 
disponibilità, anche con il tenermi informato 
dei suoi colloqui con esponenti del governo in- 
glese. 

Scopo principale della sua azione diplomati- 
ca fu la revisione del trattato di pace, una revi- 
sione che tenesse conto, appunto, dell'attività 
svolta dall'Italia nella seconda parte del con- 
flitto, quando si schierò dalla parte degli Allea- 
ti, e ne subì conseguenze assai dolorose. 

L'azione del nostro ambasciatore iniziata 
quando era al potere il governo di Churchill, di- 
venne più intensa e in un certo senso più attua- 
le quando i laburisti vinsero le elezioni. «Scot- 
ti», come lo chiamava Sforza, poté avere collo- 
qui approfonditi con il Segretario di Stato Mor- 
rison, e il 14 luglio del 1951 fu in grado di tele- 
grafare a Sforza che la revisione del trattato di 
pace era «suscettibile di un favorevole svilup- 
po». 

Egli ebbe anche colloqui con i capi dell'oppo- 
sizione e con i futuri ministri Eden e MacMil- 
lan ottenendone un favorevole atteggiamento 
verso la revisione del trattato di pace, a condi- 
zione della difficilissima soluzione del proble- 
ma del «Territorio Libero di Trieste». Questa 
era anche la posizione del governo laburista 
nonché del sottosegretario permanente del Fo- 
regi Office (2). 

Ilarati Scotti si dimise nell'estate del 1951 


A Londra, dove giunsi nell'ottobre del 1950, 


perché in disaccordo con la politica estera del 
governo De Gasperi, che lo sostituì con un altro 
ambasciatore «politico», Manlio Brosio, che nel 
1947 aveva rappresentato a Mosca il nostro Pa- 
ese. Brosio giunse a Londra il 23 febbraio 
1952, accolto a Victory Station da un gruppo di 
giornalisti, tra i quali c'ero anch'io. Alto, ele- 
gantissimo, accompagnato dalla consorte Don- 
na Clotilde, fece subito una grande impressio- 
ne. 

Il caso aveva voluto che avviato agli studi ac- 
cademici e ottenuta la libera docenza, non mi 
fosse stato possibile ottenere un incarico univer- 
sitario. E così dopo un'attesa logorante, mi de- 
cisì ad accettare l'invito del Direttore Generale 
dell'Ansa, Angelo Magliano, di trasferirmi a 
Londra per aprirvi un Ufficio di corrisponden- 
za dell'Ansa e per concludere un accordo di col- 


Il momento «clow si verificò 


poco dopo messogiorno. Quando uscimmo 
ci fu offerto un vermouth 


laborazione con la Reuter. Cosa che mi riuscì 
di fare. E così potei seguire da vicino la questio- 
ne triestina. 

Tutti i tentativi per trovare una soluzione 


concordata si urtarono contro l'intransigenza’ 


del maresciallo Tito, che nel frattempo si stava 
praticamente annettendo la Zona B del Tlt (3). 
Brosio, muovendosi con grande cautela e abili- 
tà lungo la via tracciata da Gallarati Scotti, po- 
tè ottenere l'8 ottobre del 1953 che Gran Breta- 
gna, Stati Uniti e Francia concludessero un ac- 
cordo segreto con l'Italia per affidarle l'ammi- 
nistrazione della Zona A, che però non si realiz- 
zò per le minacce di Tito. 

Seguì una stretta trattativa diplomatica con- 
dotta separatamente con la Jugoslavia e con 
l'Italia, e precisamente con gli ambasciatori Ve- 
lebit e Brosio. Quest'ultimo fu in' grado di riferi- 
re con il Rapporto segreto del 3 settembre 1954 
che per quanto riguardava la Zona A: 

«1) Abbiamo concordato una formula per il 
regime del porto libero che ce ne dà praticamen- 
te il completo controllo; 2) abbiamo ottenuto la 
rinuncia a qualsiasi nostro impegno di concede- 
re l'autonomia alla Zona A; 3) abbiamo ottenu- 
to che ì nostri profughi possano tornare in Zo- 
na B e riavere în linea di principio i loro beni; 


4) abbiamo ottenuto che qualsiasi misura 
riapertura della linea di demarcazione 
adottata subito dopo la firma dell'accordo;ì 
abbiamo redatto uno Statuto delle minorati 
che dà garanzie î migliori possibilità di U 
agli italiani della Zona B; 6) abbiamo coni 
ato le riparazioni, grazie al contributo a. 

cano; per un onere netto accettabile da parte 
stra; 7) abbiamo ottenuto che Belgrado con 
ta l'apertura di un nostro Ufficio Consolai 
CREA: Seguì il classico «ne varietà 


Brosio insistette affinché il nostro governo! 
cettasse l'accordo, perché poche o nulle eran0 
SUO di un miglioramento della situazid 

così quando Gaetano Martino assunse il I° 
nistero degli Esteri volle informarsi diretta 
te della situazione compiendo un viaggio a LA 
dra. Alla fine diede il via libera. Il « emorti 
dum d'intesa», che restituiva definitivame vl 
Trieste e la Zona A del Tit all'Italia, salvo W 
piccola rettifica confinaria a favore della Ji 
slavia, venne accettato. 


Alla cerimonia della firma da parte degli alli | 


basciatori di Gran Bretagna, Stati Uniti, Ji 5 


LI 


MA 
Ur 


AL 
at 
\ ] 


slavia ed Italia, furono ammessi ad assistel! Hr) 
sottoscritto e il corrispondente della Tan 
La firma avvenne poco dopo mezzogiorii 
Quando uscimmo dalla sala, ci fu offerto 
vermouth. Poi tutti se ne andarono.(5). 


1) V. il mio profilo di Gallarati Scotti in PP 


so Vol. I, 1999. oe 
) La documentazione diplomatica si trov2 dito | 
volumetto «Tommaso Gallarati Scotti», © de 
dal MAE, pp 77 e s. Le elezioni italiane sti 
1948 avevano mostrato la prevalenza del p?”*; 
to austriacante SVP nella provincia di Bo mite 
e quella dei partiti italiani nel Trentino. Lt, 


ratura abbondante. V.d a ultimo, Giusepp® Hol 


priotti, «Alto Adige o Sid Tiirol?». La Mes ige 
ne alto-atesina o sudtirolese dal 1945 al 19 tic 
i suoi svilu DE Studio degli archivi diplom® dr, 
francesi, Mi ano, Angeli 1988. Classico è il 582) 
gio di Diego De Castro, «La questione di 
ste» 1943-1954, Trieste, 1981, 2 voll. ja” 
3) V. il mio «Manlio Brosio. Una testimoni! 
za», in Nuova Antologia, gennaio 1994, hg 
185-198, E il mio «Ricordo di Angelo Ma8 
no», in N. Antologia, luglio 2002. ell 
4) La documentazione è pubblicata anche 25; 
opuscolo «Manlio Brosio. La ricongiunzion. gl 
'rieste all'Italia. Diario». A cura di F. BaceH* 


. ti, in Nuova Antologia, luglio 1985, Pe. 5-42. 1) 


5) E.S. «La linea Wilson. Un libro di Corr&; 
Belci e una testimonianza di E.S.», in Riv. 
Pol. Intern: luglio 1997. 
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| Si Mesi del 1954 in assolu- 


9, con la Jugoslavia per 
Soluzione del problema 
Trieste, Sia la situazio- 
internazionale che quel- 


Taviani si reca in Gran Bretagna da Eden 


«No» alle mire jugoslave 
o {unta Sottile resta all'Italia 


Italia venne a cono- 
scenza dei sondag- 
gi, condotti nei pri- 


il presidente del Consiglio 
Scelba, che li rassicurò: un 
eventuale accordo per il ri- 
torno di Trieste all'Italia 
non avrebbe pregiudicato 
la sorte definitiva della zo- 
na B. 

Ma ai primi di settem- 
bre una cartina geografica 
recata a Roma dal sottose- 


Segretezza dagli Stati 
l e dalla Gran Breta- 


mpiole (dopo le tensioni e > inglese Hannafor- 
i S 


n tisero i due alleati occi- 
entali responsabili del go- 
Ino della zona A ad acce- 


Sa da quella italiana: 
Titenevano che il nodo 


tti in dettaglio. E allora 


si 


Ccioni, 
“Ssag; 


i 
{Per 


; oa della nota bipartita 


în 
i 
N 
n 
i 


\Ponenti della vita triesti- 
\erano di origini ‘istria- 


î 


| 8 
la 


Valutazione era assai di- 
SI 
i Sciogliere fosse solo 


\ipRciare a Trieste». L'Ita- 
i apeva dei sondaggi ma 


lina soluzione «provviso- 
vr Cloè senza INIOr 
e. 


lizione definitiva che 
dl 3 migliore della propo- 
j viva la cessione della zo- 
| taria e della zona B al- 


Ugoslavia). 
Li, 


di {Ne fosse dichiaratamen- 
| (Napoli ella 1 congresso 


tti di Trieste del 1953) rivelò che la rettifica 
della linea di demarcazio- 
ne comprendeva la cessio- 
ne di Punta Sottile alla Ju- 
goslavia. Il governo italia- 
no reagì negativamente, 
olitici e diplomatici erano 
O la rettifica face- 
va perdere all'Italia un 
peo del porto naturale di 
este, interamente abita- 
to da italiani. Si prospetta- 
va un «compenso» di circa 
cinque chilometri quadrati 
di entroterra carsico a Est 


© la conclusione. La lo- 


© di indurre Tito a «ri- 


he conosceva i conte- 
con discorsi pubblici 
Vicepresidente Saragat 
l ministro degli Esteri 
sia attraverso 
diplomatici, fece 
re che la posizione ita- 
a pieotsa riassumersi 
l'Italia poteva accetta- 


la sorte finale della zo- 


dell'Istria, non peg- 


ottobre 1958; o una 


ell'8 ottobre (che pre- 


in amministrazione 


primi di giugno (per 
attezza il Suna 4) gli 
ti informarono l'Ita- 
Le trattative segrete 
la Jugoslavia erano du- 
cinque mesi. Ora toc- 
a all'Italia. Si cominciò 
àrlare dello scambio di 
lembo di zona A contro 
lembo di zona B». Per 
alleati «questioni di 
linaggio», il problema 
solo Trieste. Per l'Ita- 
era affatto così. 

che a Trieste, ormai, 
ipeva delle trattative. 
‘a nervosismo. Molti 


Paolo Emilio Taviani 


e a Nordest di San Dorligo 
della Valle. Una perdita 
secca, grave, sia in termini 
etnici che geografici. Le 
due linee che sottostavano 
all'ufficialità italiana — 
SERE realistica (prendere 

leste subito, altrimenti 
rischiamo di perdere tutto) 
e quella intransigente (nes- 
sun accordo che metta a ri- 
schio la zona B) — si com- 
pattarono, 

Scelba scrisse una lette- 
ra a Churchill e inviò a 
Londra, come messaggero 
qc, Paolo Emilio 

‘aviani, ministro della Di- 
fesa. ‘Taviani incontrò 
Eden e gli spiegò che nes- 


volevano la garanzia 
l'Italia non rinuncias- 
a zona B, che la solu- 


apoli della Dc, l'ultimo 
Vide protagonista De 
peri la cui relazione è 
Vero testamento politi- 


tile, la chiusura naturale 
dello scalo triestino. Tavia- 
ni lo raccontò più tardi, sia 
in colloqui politici che nel- 
le memorie, con legittimo 
CEEOENO. «Sono stato io a 
salvare Punta Sottile, an- 
dando da Eden a dirgli con 
chiarezza che la cartina 
ortataci dal suo Hanna- 
‘ords era inaccettabile». 

Le sue memorie («I gior- 
ni di Trieste», ed. Il Muli- 
no, 1998) ricordano il'cru- 
ciale episodio nei giorni 2 
e 6 settembre 1954. «Gio- 
vedì 2 settembre — Ho 
studiato attentamente sta- 
notte la cartina, lasciata- 
mi da Hannafords... Il ter- 
ritorio che passerebbe dal- 
la B alla A, cioè che torne- 
rebbe all'Italia, è costituito 
da 5 kmq. di pietre carsi- 
che, Gli abitanti sarebbero 
alcune decine di sloveni. 
Invece il territorio che pas- 
serebbe dalla A alla B, cioè 
alla Jugoslavia, conterreb- 
be frai3 e i 4 mila abitan- 
ti, in buona parte italiani, 
essendo interamente sotto 
l'amministrazione munici- 
pale di Muggia, comune di 
netta prevalenza italiana. 
Purtroppo una cosa è gra- 
ve: spostando il confine da 
Punta Grossa al piastrino 
di Punta Sottile, le navi, 
che escono dal porto di Tri- 
este o vi entrano, dovrebbe- 
To passare per acque terri- 
toriali jugoslave. Ed è pro- 
prio di questo che Scelba 
oggi mi ha DE ed è di 

juesto che dovrò ore a 

den. Londra, lunedì 6 
settembre — Sono giunto 
a Londra; l'accoglienza di 
Brosio è stata, più che cor- 
diale, affettuosa. Motivo uf- 
ficiale della visita a Lon- 
dra è la rivista aviatoria di 
Farnborough. Motivo rea- 
le: parlare direttamente 
con Eden di Trieste. Sono 
anche latore di una lettera 
di Scelba per Churchill... 
Nella sala della residenza 
di Brosio c'è una grande 
nana in rilievo del Tit. 
Offre una visione immedia- 
ta dei rilievi geografici, del- 
le vallate, dei corsi d'acqua 
e delle coste. Abbiamo for- 
mulato tre o quattro ipote- 
si. Essenziale, fondamenta 
le, come ho già detto, e an- 
che Brosio è d'accordo, è 
che Punta Sottile rimanga 
all'Italia. Abbiamo prepa- 
rato insieme con Brosio il 
discorso da fare a Eden e i 
punti essenziali su cui insi- 
stere», 


|}, Sia il sindaco Gianni sun governo e nessun poli- La missione. di Paolo 
Jug Iigto che il segretario tico italiano avrebbe firma- Emilio Taviani si conclude 
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Il 6 ottobre 1954 nella cittadina veniva esposto il tricolore abbrunato 


La mutilazione di Muggia 


Nuovo confine: esuli da Albaro Vescovà e Crevatini 


pers 


| Punta Sottile 


TRIESTE 


[RR5] Prima alternativa: territorio che sarebbe restato 
all'Italia rispettivamente in Zona A e in Zona B, 


sarebbe restato all'Italia in Zona A, senza contropartita in Zona B 


< 2 
at 


NIE Seconda alternativa (quella accettata dall'italia): territorio che 
O 


nerale De Renzi s'incontrava a 

Duino con il pari grado Winter- 
ton per definire il passaggio delle 
consegne, a Muggia veniva espo- 
sto il tricolore abbrunato. Il sinda- 
co Giordano Pacco, appena appre- 
sa la notizia del secondo accordo 
di Londra, che avrebbe mutilato 
un terzo del territorio comunale 
muggesano, lasciando oltre il nuo- 
vo confine le località di Albaro 
Vescovà, Bosini, Crevatini, Elleri, 
Norbedi, Sonnici, complessiva- 
mente un grappolo di una ventina 
di piccoli villaggi, scrisse aî segre- 
tari dei partiti politici italiani e ri- 
volse un appello al presidente del- 
la Repubblica Luigi Einaudi. 

Secondo le autorità angloameri- 
cane la popolazione avrebbe avu- 
to dodici mesi di tempo per decide- 
re se rimariere o andarsene, ma 
molti presero subito la strada dell' 
esilio. Il nuovo confine lasciava 
all'Italia solo 18 chilometri qua- 
drati di Istria, da Lazzaretto alla 
Val Rosandra. 

Taviani ha scritto nelle sue me- 
morie che aveva ben evidenza il 
problema di quel tratto di confi- 
ne, della battaglia per salvare 
Punta Sottile e Chiampore ed evi- 
tare che gli jugoslavi condizionas- 
sero le rotte d'ingresso al porto in- 
dustriale di Trieste, ma qui meri- 
ta svelare un piccolo retroscena: il 
col. Fonda Savio, comandante del- 
la Resistenza italiana a Trieste, 
incaricò il capitano Italo Vascot- 
to, recentemente scomparso, di 
procurargli una mappa dettaglia- 
tissima dell'area, a livello catasta- 


T 6 ottobre 1954, mentre il ge- 


XXXUHI - Le due proposte alternative jugoslave del settembre 1954. 


le, ma con discrezione e senza in- 
sospettire l'amministrazione co- 
munale muggesana, a maggioran- 


za comunista. 


Il Vascotto, con l'aiuto di un im- 
piegato tecnico che sapeva di po- 
tersi fidare, fece una copia oleo- 
grafica di una mappa che conse- 
gnò ad un sottufficiale dei carabi- 
nieri il quale la fece pervenire a 


Roma. 


Dietro quei chilometri quadrati 
destinati alla Jugoslavia stava il 
futuro del porto di. Capodistria, 
per il quale Tito aveva ottenuto 
assicurazioni economiche america- 
ne e il denaro per costruire una vi- 
tale linea ferroviaria che doveva 
passare proprio per quei territori 
che avrebbe ottenuto dalla rettifi- 
ca. C'era stato un intervento diret- 
to da parte jugoslava per ottenere 
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Il confine italo-jugoslavo di Albaro Vescovà. 
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i monti di Muggia e il tracciato 
del nuovo confine passava in mez- 
zo a case e proprietà, lasciando 
dall'altra parte asili e scuole ele- 
mentari, oltre a diversi esercizi 
commerciali, opifici, rivendite, 
trattorie, abitazioni e terreni colti- 
vati che erano l'orto di Trieste, da 
dove giungevano sul mercato cit- 
tadino tante prelibate primizie. 
Anche questo era un altro colpo al- 
la locale economia spicciola. 

La cessione comportava alcune 
implicazioni: da una parte si spe- 
rava che la popolazione potesse ri- 
manere sul luogo, magari goden- 
do di particolari agevolazioni di 
transito, dopo la chiusura succes- 
siva alla crisi del '53, dall'altra la 
questione politica: appariva insu- 
perabile, poiché il partito comuni- 
sta di Vittorio Vidali aveva gran- 
de seguito nella zona, abitata pre- 
valentemente da operai dei cantie- 
ri navali e i rapporti con in comu- 
nisti titoisti non erano idilliaci. 

L'area era abitata da 3492 per- 
sone, un migliaio concentrate nel 
centro di Albaro Vescovà, e ben 
2748 lasciarono le loro case, quasi 
tutti a dieci giorni dall'annuncio. 
Erano esuli particolari, nel senso 
che provenivano da una zona in 
procinto di essere ceduta, dopo no- 
ve anni di amministrazione allea- 
ta e senza che ci fosse sentore par- 
ticolare della decisione. Nel comu- 
ne di Muggia il 58 per cento dell' 
elettorato era di stretta fede co- 
minfomista, per cui l'esodo fu let- 
to dai comunisti vidaliani come 
una duplice prova di disciplina di 
partito e del lavoro politico fatto 
sulla base. E per questo motivo 
chiedevano che fossero trattati in 
modo diverso dagli altri istriani, 
evitando loro la dispersione. 
Dall'altro canto i comunisti titoi- 
sti ritenevano che quelle persone 
se ne stavano andando per sfuggi- 
re alla «nuova giustizia sociale». 
Ma altri esuli provenienti dalla 
Zona B erano destinati ad aggiun- 
gersi nei mesi successivi e fino al 
maggio 1956, quando risultavano 
rifugiate in territorio italiano ol- 
tre 24 mila persone. 

In quegli anni si cercò di compren- 
dere i motivi che stavano tanto 
nella politica condotta dalla Jugo- 
slavia nella regione e le condizio- 
ni vessatorie a danno degli italia- 
ni, quanto nel desiderio della di- 
plomazia italiana di risolvere il 
problema della presenza italiana, 
favorendo l'esodo e riducendo al 
minimo la componente autoctona. 
Come se nel ristabilire le relazio- 
ni tra Italia e Jugoslavia il proble- 
ma maggiore, se non l'unico pro- 
blema, poteva essere la presenza 
degli italiani in Istria. 
Roberto Spazzali 
La cartina in alto è tratta dal 
libro di Diego De Castro «La 
questione di Trieste». 
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LUNEDÌ 25 OTTOBRE 20] Un 
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Tra il 6 e il 19 ottobre 1954 si tiene al Senato e alla Camera il dibattito su quello che veniva definito un accordo tra governi 


L'intesa viene approvata, con polemiche | 


a 


FILI Un'auto della polizia davanti il Tribunale: durante il Gma le targhe di Trieste erano 
| bianche con le cifre nere, mentre quelle italiane erano nere con le cifre bianche. 
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musiche e canzoni di Cole Porter 
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scene di Uberto Bertacca di 
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Serena Autieri 


irmato il Memoran- 

dum d'Intesa di Lon- 

dra — che poi nel lin- 
guaggio diplomatico sarà ri- 
conosciuto con la sigla Mil 
— si pose al governo il pro- 
blema dei rapporti con il 
Parlamento. Il Mil era un 
accordo di fatto, tra gover- 
ni, riguardante il mutamen- 
to di una condizione ammi- 
nistrativa (l'amministrazio- 
ne della zona A) o era un 
trattato internazionale? 

Nel primo caso il governo 
era tenuto a darne comuni- 
cazione al Parlamento e a 
chiedere l'approvazione del 
proprio operato; nel secon- 
do caso il Mil aveva biso- 
gno della ratifica del Parla- 
‘mento. 

Nella forma e nella so- 
stanza, il Mil si presentava 
come un accordo di fatto e 
tale era — in sede interna e 
in sede internazionale — 
l'interpretazione del gover- 
no. Anche se il mutamento 
di fatto era di grande consi- 
stenza — perché determina- 
va il passaggio dell'ammini- 
strazione da un governo (il 
Governo militare alleato) 
ad un altro (il governo ita- 
liano) per la zona A, e il 
passaggio dall'occupazione 
militare jugoslava a quella 
civile per la zona B — in 
punto di diritto si trattava 
di un'intesa fra governi. 

Questa ‘condizione con- 
sentì all'Italia di sostenere 
che l'accordo non pregiudi- 
cava in via di principio la 
sorte della zona B, il cui 
possesso di fatto, peraltro, 
rimaneva dal maggio del 
1945 alla Jugoslavia. Il go- 
verno Scelba, quindi, infor- 
mò il Parlamento dell'avve- 
nuto accordo fra i quattro 
governi (Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Italia e Jugosla- 
via), il 5 ottobre stesso: al 
Senato, il 12 ottobre alla 
Camera dei Deputati. 

Il dibattito parlamentare 
si svolse in tre giorni, dal 6 
all'8 ottobre, e si concluse 
con l'approvazione di un or- 
dine del giorno dei gruppi 
di maggioranza (le firme so- 
no dei capigruppo Amadeo, 
Ceschi, Canevari e Perrier) 
che venne approvato con 
122 voti favorevoli, 89 con- 
trari e un astenuto. 

La sinistra criticò il go- 
verno sostenendo che l'ac- 
cordo soddisfaceva solo l'esi- 
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una commedia musicale tratta dall'omonimo film della Paramount Pictures 


Trieste, Politeama Rossetti 


da sabato 30 ottobre a domenica 7 novembre 2004 


genza della politica atlanti- 
ca, peggiorava la situazio- 
ne esistente al confine 
orientale, essendo preferibi- 
le l'attuazione del Territo- 
rio Libero, ed era nella so- 
stanza definitivo. Lo fece 
con accentuazioni e sfuma- 
ture diverse, in particolare 
attraverso gli interventi 
dei senatori Molè, Lussu, 
Spano, Cianca e Donini. 
Mentre le destre censurava- 
no la politica dell'attesa dei 
sei anni precedenti, critica- 
vano l'abbandono della tesi 
del plebiscito e invocavano 
il ripristino della sovranità 
italiana sull'Istria, ma ap- 
plaudivano al ritorno di Tri- 
este all'Italia. Le tesi della 
destra furono esposte dai 
senatori Ferretti, Guariglia 
e Condorelli. 


A sostegno del governo, 
sostenendo che la soluzione 
adottata era l'unica possibi- 
le e che registrava lo stori 
co ricongiungimento di Trie- 
ste all'Italia, parlarono i se- 
natori Zanotti Bianco, Zoli, 
Tartufoli e Ceschi. Di note- 
vole spessore l'intervento 
del senatore Zoli, assai pre- 
ciso sulla travagliata storia 
di Trieste e sulle cause del- 
la separazione della città 
dall'Italia: «Questa secon- 
da passione di Trieste co- 
mincia undici anni fa — di- 
ce a un certo punto Zoli — il 
10 settembre del 1943, 
quando Trieste veniva occu- 
pata da truppe che conside- 
rarono Trieste come Paese 
nemico: intendo’ riferirmi 
alle truppe tedesche e noi 
non possiamo dimenticare 


Il testo della lettera di Luigi Einaudi a Mario 
Scelba sulla conclusione dell'accordo per Trieste, 
in data 5 ottobre 1954: 


a ringrazio, Signor Presidente del Consiglio, 
< 4 er la comunicazione che Ella ed i suoi colleghi 

[del Governo hanno voluto darmi della firma 
che il nostro Ambasciatore a Londra sta per apporre all' 
accordo grazie al quale Trieste ritorna all'Italia e l'Ita- 
lia a Trieste. 

In ragione del mio presente ufficio, sono stato testimo- 
‘ne degli sforzi assidui che i governi, i quali si sono suc- 
ceduti nel tempo, hanno ogni giorno senza tregua com- 
piuto, in circostanze propizie ed avverse, per tenere vivo 
nella coscienza universale il problema di Trieste e vol- 
gerne la soluzione a pro dei diritti nostri. 

Ella signor Presidente del Consiglio, insieme con i 
suoî collaboratori più diretti al ministero degli Esteri, 
con i rappresentanti italiani nelle capitali straniere, e 
in particolare, con il nostro ambasciatore a Londra, con- 
fortato dal consenso dei suoi colleghi, ha ripreso la fiac- 


va di fiamma ardente, all'Italia ed a Trieste. 

Voi avete, per giungere alla meta, discusso clausola 
per clausola, parola per parola, per lunghi mesi, l'accor- 
do che oggi viene firmato. 

Avete difeso metro per metro quel territorio che nella 
vostra convinzione doveva rimanere unito a Trieste. Al- 
la fine, avete sentito che era giunta l'ora della decisio- 
ne. 

Consentitemi di congratularmi con voi per avere — 
dando prova del coraggio, del non facile coraggio di ri- 
solvervi per un compromesso — lavorato efficacemente 
per la pace e per la prosperità dei popoli. 

Operando così, in silenzio, voi vi siete resi benemeriti 
della patria italiana». 


cola mai spenta ed oggi ha l'orgoglio di consegnarla, vi- » 


che questo alleato della Re- 
pubblica di Salò fece il pos- 
sibile per togliere il caratte- 
re italiano di Trieste resu- 
scitando anche quel nome 
di Litorale Adriatico che vo- 
leva dire separazione di Tri- 
este e.del suo territorio dal- 
la madre Patria». 

Nella sua replica il presi- 
dente Scelba dimostrò che 
alla soluzione adottata non 
c'erano reali alternative e 
che il memorandum non do- 
Veva essere sottoposto a ra- 
tifica del Parlamento, trat- 
tandosi di un accordo di fat- 
to tra governi. 

Il dibattito, peraltro, regi- 
strò anche una polemica di 
grande interesse tra il pre- 
sidente Scelba e il senatore 
Jannaccone. Quest'ultimo, 
nel suo intervento, aveva 


La lettera del Presidente della Repubblica Einaudi al capo del governo Scelba 


«Trieste nella coscienza universale» |} 


Critiche da sinistra e da destra. Ma il governo ottiene la maggioranza nelle votazioni 


criticato il governo per |) | 
sollecitato il consenso j \( 

Capo dello Stato sull'oP*li., - 
to del governo, limitando lente 
sì nella sostanza la lib? ì S 
del Senato nelle sue valli 
zioni. Nella sua repli2li lare 
presidente Scelba dichif|t y 
solennemente che l'indif ivi 
zo del Capo dello Stati nta; 
governo era stato un Di Strao 
spontaneo niente af@#’[itdiz 
sollecitato dall'esecutiv04, La 
Il dibattito alla Camera fia i 
Deputati iniziò il 12 0 Ve 
bre nel contesto del bi h 
cio del ministero degli 

ri e terminò il 19 otto 
con la votazione di un 0! 
ne del giorno Moro, ri 
Rossi e Malagodi, con n) 
voti favorevoli, 265 coD"ftryg 
rie 7 astenuti. 


Luigi Einaudi 
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Una mostra allestita a Palazzo Vivante dall’Opera Figli del Popolo ripercorre le travagliate vicende della città 


Quei lunghi undici anni di attesa 


VII 


IL PICCOLO 


di, rieste — Gli anni 
d « «dell'attesa» è il tito- 
{|M 
lv 


H lo della mostra sto- 
ni allestita a Palazzo Vi- 
ba te dall'Opera Figli del 
È Polo, l'istituzione sociale 

ata alla fine degli anni 


ar; 
h perte da mons. Edoar- 


arzari e attualmente 
a grazie al lavoro vo- 
ario dei discepoli dello 


Striano. 
‘A mostra è stata inaugu- 


e della Regione Friuli 


el bi \Mezia Giulia, Riccardo Il- 
158 gi presentata nel suo si- 


Cato storico dal prof. 
iena Pupo dell'Università 
este. L'iniziativa è sta- 
ealizzata con il soste- 
° della Regione e gli in- 
Iventi della Fondazione 


al pua della Fondazione Crt 


tali © Assicurazioni Gene- 


po anni dell'attesa sono 
Api che vanno dal 1943 
ma 1954: dalla separazione 

“sta con l'Adriatisches 


| Westenland (il «Litorale 


;{latico»), premessa espli- 
hè dell'annessione al Rei- 
I caso di vittoria della 


l\hgmRania, all'occupazione 


\Soslava dopo l'insurrezio: 
Italiana della città; dall! 
n ento del Governo milita- 
alleato a seguito della 
lvenzione Alexander-Ti- 
lle zone di occupazione 
litare della Venezia Giu- 
il memorandum d'inte- 
di Londra e infine all'en- 
Sta delle truppe italiane 
este il 26 ottobre 1954 
N tripudio del 4 novem- 
i con la presenza del Pre- 
|ffnte della SO 
(CSI Einaudi, e del presi- 
e del Consiglio, Mario 
a 


mostra, realizzata 
la consulenza di storici, 
balisti, grafici e archi- 
W\ triestini, ha riassunto 
a efficace documenta- 

i fatti vissuti dalla cit- 
dalle generazioni di al- 
durante quegli undici 


l‘ssa ricorda fatti e uomi- 
lell'epoca ispirandosi al- 
inea del «patriottismo 
ocratico» che fu l'auten- 
quali 


el ri- 


Tn 
Mx iù che rivolgersi alla 
moria di coloro che han- 
| Nissuto quelle stagioni — 


i NANNI BARTOLI nacque il 4 agosto 1900, a Rovigno 


i 


he all'Arena di Pola. Il 29 aprile sposò, nel duomo di 
di 8; Lina Fonda; il matrimonio fu celebrato dal vescovo 
i-tume, mons. Antonio Santin. Nel 1936 nacque il fi- 


Elo 


LA 
cage iniziative politiche del 
“on 


cho 
Usa 
me Sla campagna elettorale 


tant 1 sindaco di Trieste, che 


dio 0 alle esigenze culturali della città, diede vita al pre- 
U 'usicale internazionale «Città di Trieste». 
novembre del 1953 fece esporre il tricolore sul mu- 
iO, lo rimosse il governo militare determinando moti 
liJ}azza; il 26 ottobre 1954 fece affiggere il manifesto «L' 
Titorna», che salutava l'ingresso delle tru 
re accolse il Presidente della Repubblica 
limiglesidente del Consiglio Scelba. Il 10 agosto 1957 si 
ù di dalla carica di simdaco di Trieste. 
î N ‘ente dell'aeroporto giuliano di Ronchi dei Legiona- 
Îer a 1963, candidato al Senato, portò la Dec al 34,44 
Tompeato, quasi un punto più della Camera. Nel 1965 fu 
Rognato presidente del Lloyd triestino, che guidò sino 
Stugno del 1971. Fu anche presidente del Conserva- 
ì “Tartini» di Trieste, dell'Associazione giuliana della 
î aba e dell'Associazione nazionale Venezia Giulia e 
Rin zcia. Morì il 4 aprile 1973. 
Mor ttesi dal testo di Corrado Belci in «Civiltà della Me- 
>, edizioni Studio Tesi, 1992) 
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GIANNI BARTOLI 


Stria, da Matteo, pasticciere, e da Antonia Bosich; la 
AT iglia era composta da altri cinque fratelli. Frequentò 
ar teste la Real Schule (ginnasio-liceo classico). ( 
Naico di Torino si laureò nel 1926 in elettromeccanica. 
Ta 1927 fu assunto dalla Telve, per la quale lavorò pri- 
tric Venezia e poi a Pola. Dal 1983 organizzò le stagioni 
0) 


tor, Paolo, l'anno ino) la figlia Marisa. Nel 1940 
® della Telve di Trieste; dope il 25 luglio 1943 parteci- 

la Democrazia Cristiana, in 
destinità dopo l'8 settembre. Nel 1941 nacque il se- 
lo 0 figlio Bruno e nel 1943 l'ultima figlia Chiara. Dal 
(49 al 1949 fu segretario provinciale della Democrazia 
Zio; Stiana di Trieste e dell'Istria. Capolista alle Riso ele- 
Der il Comune di Trieste, nel giugno del 


“x Presidente del Consiglio De Gasperi; assunse la ca- 


insieme tormentate, tragi- 
che ed esaltanti — la mo- 
stra si indirizza alle nuove 

renerazioni, perché appren- 
SEO e fondino la loro cono- 
scenza sulla documentazio- 


ne. 

128 pannelli, che i visita- 
tori stanno vedendo'in que- 
sti giorni, espongono un ric- 
chissimo materiale fotogra- 
fico tratto dalle fonti qui di 
seguito elencate: Archivio 
di Stato di Trieste, Associa- 
zione Volontari della Liber- 
tà di Trieste, Biblioteca Ci- 
vica di Trieste, Biblioteca 
nazionale slovena degli stu- 
di di Trieste — archivio foto- 
EIEai di Mario Magagna, 

ineteca della «Settimana 
Incom», collezioni private 
(tra cui quelle di Olinto Par- 
ma e Ranieri Favetta), Co- 
mune di Trieste — Archivio 
generale, Fondazione Cas- 


Dal 1943 al 1954: dalla 
separazione nazista 
all'occupazione jugoslava, 
dlal Governo militare alleato 
al ritorno dell'Italia 


sa di Risparmio di Trieste, 
Archivio storico di foto Om- 
nia di Ugo Borsetti e Archi- 
vio fotografico: di Adriano 
de Rota, Istituto «Luigi 
Sturzo» di Roma, Istituto 
«Livio Saranz» di Trieste, 
Istituto Regionale per la 
Cultura Istriana di Trieste, 
Opera Figli del Popolo di 
Trieste, inione Italiana 
del Lavoro — Archivio regio- 
nale, Trieste — e Università 
di Trieste — Archivio stori- 


co. 

L'accurata scelta delle 
immagini e la appassiona- 
ta ricerca ha consentito 
agli autori di esporre insie- 
me con le scene più note di 

uegli eventi anche qual- 
che inedito e qualche foto 
piuttosto rara. 

Le documentazioni sono 
tratte in gran parte dalla 
gela quotidiana e perio- 
dica dell'epoca che, come è 
noto, era abbondante per- 
ché sostenuta dalle forze go- 
vernative e politiche in con- 
flitto. 

La mostra, dunque, appa- 
re come un libro di storia 
assai semplice di sole 28 pa- 


gine, che tuttavia riescono 
a far rivivere con efficacia i 
momenti cruciali di undici 
anni di lontananza della cit- 
tà dall'Italia e di lotta sen- 
za quartiere per ricongiun- 
ersi ad essa. C'è l'arrivo 
ei nazisti e le loro tragi- 
che «rappresaglie», c'è l'in- 
surrezione italiana subito 
schiacciata dall'arrivo degli 
occupatori jugoslavi, c'è il 
dramma delle foibe docu- 
mentato (non taciuto) dal 
settimanale democristiano 
«La Prora», c'è l'esodo dall' 
Istria, l'avvento del Gover- 
no militare alleato e le pri- 
me libere elezioni a Trie- 
ste, ci sono. infine le tragi- 
che giornate di sangue del 
1953 e, finalmente, il ritor- 
no dell'Italia nel 1954, cin- 
quant'anni or sono. 

La mostra si chiude con 
cinque biografie di 5 «prota- 
gonisti», i maggiori di que- 

li undici anni dell'attesa: 
antin, Marzari, Bartoli, 
De Gasperi ed Finaudi, i 
cui profili pubblichiamo 
sommariamente in questa 


Basi 
28 pannelli sono siste- 
mati al piano terra del Pa- 
lazzo Vivante e i cinque pro- 
tagonisti sono collocati nel- 
lo spazio dopo la prima 
rampa dello scalone d'in- 
Ei L'immagine di De 
‘asperi introdurrà, dal 22 
novembre, i visitatori al se- 
condo piano, dove sarà ospi- 
tata la ‘mostra itinerante 
della Fondazione De Gaspe- 
ri, già allestita a Roma, a 
Milano, a Trento, a Berlino 
e a Bari, che sarà trasporta- 
ta a Trieste con la collabo- 
razione della società di Fe- 
derico Pecorini. 

La mostra, intitolata «Al- 
cide De Gasperi, un euro- 
peo venuto dal futuro», per- 
corre l'intero itinerario bio- 
grafico dello statista trenti- 
no, collocandolo nel conte- 
sto delle fasi storiche da lui 
vissute, dal Parlamento au- 
striaco fino alla ricostruzio- 
ne dell'Italia distrutta dal- 
la guerra e al ritorno del no- 
stro Paese sulla scena inter- 
nazionale. 

Palazzo Vivante, sede sto- 
rica del movimento cattoli- 
co triestino e attuale dell' 
Opera Figli del Popolo, di- 
venta così il centro che acco- 
muna due Cinquantenari: 
il ritorno di Trieste all'Ita- 
lia e i 50 anni dalla morte 
di Alcide De Gasperi. 


c. bi 


Tra i protagonisti monsignor Santin, don Marzari, Gianni Bartoli, Einaudi, De Gasperi 


- ANTONIO SANTIN 


ANTONIO SANTIN nacque il 9 dicem- 
bre 1895 a Rovigno d'Istria. Il padre era 
pescatore, la madre lavorava alla manifat- 
tura tabacchi. Frequentò nel paese natale 
le scuole elementari e quindi a Capodi- 
stria il ginnasio. Compì gli studi teologici 
a Gorizia, Maribor, in Carniola e a Vien- 
na. Venne consacrato sacerdote il Primo 
maggio 1918 nel monastero sloveno di Za- 
ticna e celebrò la prima messa a Vienna. 
Iniziò la sua attività pastorale come cap- 
pellano a Momorano, venne trasferito co- 
me vicario cooperatore a Pola e qui nomi- 
nato prima canonico e poi, nell'ottobre del 
1982, parroco. Del 1931 sono i contrasti 
con il regime fascista, che scioglie le orga- 
nizzazioni giovanili cattoliche. Il 10 ago- 
sto del 1933 venne eletto vescovo di Fiu- 
me. Il 16 maggio 1938 fu trasferito alle 
unite diocesi di Trieste e Capodistria. Nel 
1938, in settembre a Trieste e in dicem- 
bre a Roma, ebbe due incontri con Musso- 
lini con cui protestò Da le persecuzioni 
agli slavi e agli ebrei. Il 15 aprile 1943 in- 
dirizzò — assieme agli altri vescovi della 
Venezia Giulia — un memoriale al capo 
del governo, denunciando le violenze del 
regime contro i fedeli sloveni e croati. In- 
tervenne ripetutamente — tra il settembre 
1943 e il maggio 1945 — per cercare di sal- 
vare la vita agli ebrei e agli antifascisti, 
italiani e slavi, imprigionati dai nazifasci- 
smi. Il 29 aprile del 1945 lanciò, dalla ra- 


dio, un appello alla calma. Ai primi di 
maggio partecipò alle trattative per la sal- 
vezza del porto di Trieste e per la resa del- 
le truppe germaniche. Manifestò contra- 
rietà alla firma del trattato di pace. 

Nel giugno del 1947, a Capodistria, 
mentre si apprestava ad amministrare la 
cresima, verine aggredito e costretto a ri- 

arare a Trieste, sotto scorta armata; nel- 
lo stesso anno Pio XII lo insignì del titolo 
di assistente al soglio pontificio. Nel 1950 
inaugurò il nuovo Seminario diocesano e 
la Casa del clero. Nel 1954 intervenne 
presso il presidente del Consiglio, Scelba, 
per indurlo a non sottoscrivere il «memo- 
randum», poi firmato a Londra nell'otto- 
bre, tra Stati Uniti, Gran Bretagna, Italia 
e Jugoslavia per la spartizione del Territo- 
rio libero di Trieste. Nel settembre 1959 
indisse. il sinodo diocesano. Nel luglio 
1963 Paolo VII lo nominò «arcivescovo ad 
personam». Nel 1964 fu contrario all'in- 
gresso nella giunta comunale di Trieste di 
un assessore socialista sloveno. Nel 1965 
inaugurò, sul monte Grisa, il santuario di 
Maria Madre e Regina. Presentò la rinun- 
cia al governo delle diocesi nel gennaio 
1971 per raggiunti limiti di età. Le dimis- 
E furono accolte soltanto il 28 giugno 

(sintesi dal testo di Guido Botteri, in 
«Civiltà della Memoria», edizioni Studio 
Tesi, 1992). 


EDOARDO MARZARI 


EDOARDO MARZARI nacque a Capodi- 
stria il 28 ottobre 1905 da famiglia apparte- 
nente al ceto medio. Frequentò gli studi al 
liceo Combi. Lo studio lo divertiva. Ma era 
capace di divertire anche gli altri come atto- 
re dilettante. Escogitò con due compagni 
un originale falso storico: un'antica perga- 
mena attestava che Benedetto Carpaccio 
era nato a Capodistria e non a Venezia. La 
burla riuscì, la vicenda finì sul «Corriere 
della Sera». Ma di caino il giovane e brillan- 
te Marzari (Edi per gli amici) sparì. Andò a 
Roma, al Collegio "Capranica", fece teolo- 
gia alla Gregoriana e fu ordinato sacerdote 
11 24 luglio 1982. 

La sua attività si divise tra Capodistria e 
Trieste. Insegnò filosofia in seminario, ani- 
mò le associazioni giovanili, più tardi dires- 
se il settimanale della Diocesi di Trieste 
«Vita Nuova». Gli scontri con i fascisti — già 
avvenuti in gioventù — si ripeterono. Nel 
1941 fu mandato cappellano a Petrovia, vi- 
cino ad Umago. Ma nel 1942 era di nuovo a 
Trieste e dopo l'8 settembre 1943 partecipò 
alla formazione dei gruppi di resistenza. 
Doe l'arresto del primo Cln, su proposta 
del comunista Di Frausin, accettò di pre- 
siedere il secondo Cln (18 giugno 1944). 

. Arrestato nella notte tra l'8 e il 9 febbra- 
io 1945, fu torturato dal famigerato Collot- 
ti. Non ci furono conseguenze perchè Mar- 
zari si ricordò «dei suoi doveri di sacerdote 
e di italiano». A seguito delle torture con- 


trasse il male che lo avrebbe tormentato 
per tutta la vita. All'alba del 29 aprile un 
gruppo di «volontari della libertà» guidati 
all'ing. Marcello Spaccini lo libero dalla 
cella in cui era rinchiuso, raggiunse gli al- 
tri dirigenti del Cln, ordinò con il suono del- 
le sirene l'insurrezione. Mentre i tedeschi 
sparavano gli ultimi colpi, firmava i decreti 
î nomina provvisoria del prefetto e del que- 
store. Ma gli occupatori jugoslavi arrivaro- 
no prima E alleati e Marzari con altri di- 
rigenti del Cln riparò a Roma «per denun- 
ciare i crimini titini e la passività alleata». 
Dopo lo SERE degli jugoslavi, diede 
vita a tutte le organizzazioni democratiche 
italiane, dalla Dc ai Sindacati Giuliani, dal- 
la Lega Nazionale alle Acli e fece nascere 
l'Opera Figli del Ronco istituzione sociale 
ancor oggi fiorente. Fu a Parigi con De Ga- 
speri alla Conferenza della pace. Sulla na- 
tura dell'Opera Figli del Popolo ebbe un du- 
rissimo scontro con il Vescovo Santin: il 
Presule voleva che l'istituzione diventasse 
ente di culto, Marzari l'aveva creata come 
istituzione laica a ispirazione cristiana. Se 
andò a Roma, dopo alcuni anni tornò e fra i 
due ci fu la riconciliazione. L'Opera rinac- 
que e ad essa Marzari si dedicò fino alla 
morte che lo colse il 6 giugno 1973. Il 25 
aprile 2004 il Presidente della Repubblica 
lampi, ha consegnato al nipote la meda- 
glia d'oro alla memoria di Edoardo Marza- 
Tl. 


LUIGI EINAUDI - 


Poli- 


diret- 


949, con- 
in piazza dell'Unità, assie- 


mantenne fino al 1957. At- 


e. Il 4 
inaudi 


‘enne eletto 


LUIGI EINAUDI nacque 
a Carrù (Cuneo) il 24 mar- 
zo 1874. Coniugato con 
Ida Pellegrini dalla quale 
ebbe tre figli. Laureato in 
giurisprudenza a 21 anni. 
Fu redattore della «Stam- 
pa» di Torino e del «Corrie- 
re della Sera» di Milano fi- 
no al 1926. Fu corrispon- 
dente finanziario ed econo- 
mico del settimanale «The 
Economist». Diresse la ri- 
vista «La Riforma Sociale» 
dal 1900 al 1985 e la «Rivi- 
sta di Storia Economica» 
dal 1936 al 1943. Occupò 
la cattedra di Scienza del- 
le finanze all'Università 
di Torino con l'incarico di 
Legislazione industriale 
ed economica politica di 
quel Politecnico, e di Scien- 
za della finanze all'Univer- 
sità Bocconi di Milano. 

I suoi altissimi meriti 
scientifici hanno avuto am- 


:| pi riconoscimenti, tra i 


quali si ricordano: Socio e 
Vice-Presidente della Acca- 
demia dei Lincei; Socio del- 
la Accademia delle Scien- 
ze di Torino; Socio dell'In- 
stitut International de Sta- 
tistique de L'Aja; Socio 
dell'Econometric Society 
di Chicago; Socio onorario 
dell'American Academy of 
Arts and Sciences di Bo- 
ston; Socio dell'American 
Academy of Political and 
Social Science di Filadel- 
fia; Socio onorario della 
American Economic Asso- 
ciciation; Socio onorario 
della Economic History As- 
sociation di New York; 
Presidente onorario della 
International Economic 
Association; Socio  corri- 
spondente della Societè 
d'Economie Politique di 
Parigi; Vice Presidente 
della Economic History So- 
ciety di Cambridge; Socio 
corrispondente del Coben 
Club di Londra; Socio cor- 
rispondente della Oester- 
reichische Akademie der 


Wissenschaften di Vien- 
na. Gli sono state conferi- 
te le lauree «honoris cau- 
sa» dalle Università di Pa- 
rigi e di Algeri. 

È stato autore di nume- 
rosissime pubblicazioni 
scientifiche, soprattutto 
nelle materie economiche, 
alcune delle quali tradotte 
nelle principali lingue 
straniere. Si dedicò perso- 
nalmente alla conduzione 
della sua azienda agricola 
prso Dogliani, applican- 

ovi i più moderni sistemi 
colturali. È 


Fu nominato Senatore 
del Regno nel 1919. La- 
sciata l'attività giornalisti- 
ca dopo l'avvento del fasci- 
smo, dopo il 25 luglio 1948 
collaborò al «Corriere del- 
la Sera». Dopo l'8 settem- 
bre si rifugiò in Svizzera e 
rientrò in Italia nel 1945. 
Scrisse una serie di artico- 
li economici e politici per 
«Il Risorgimento Libera- 
le». Fu nominato Governa- 
tore della Banca d'Italia 
(5 gennaio 1945-11 mag- 
gio 1948). 

Fu nominato componen- 


‘ tobre 1961. 


te della Consulta Naziona- 
le (1945-1946). Fu eletto 
Deputato all'Assemblea 
Costituente . nel 1946 
(Unione. Democratica Na- 
zionale) ove diede un auto- 
revole contributo ai lavori. 
Fu Senatore di diritto del 
Senato della Repubblica 
ai sensi della terza disposi- 
zione transitoria della Co- 
stituzione (1948). Fu nomi- 
nato Vice Presidente del 
Consiglio dei Ministri e mi- 
nistro delle Finanze e del 
Tesoro (1947), del Bilancio 


(conservando l'incarico di 
Vice Presidente del Consi- 
glio) nel quarto governo 
De Gasperi (1947-1948). 
Fu eletto Presidente del- 
la Repubblica l'11 maggio 
1948 (al quarto scrutinio 
con 518 voti su 872), pre- 
stando giuramento il gior- 
no successivo. Divenne Se- 
natore a vita quale ex Pre- 
sidente della Repubblica. 
Tra le opere pubblicate do- 
po la fine del mandato pre- 
sidenziale si ricorda in par- 
ticolare; «Lo Scrittoio del 
Presidente». Morì il 30 ot- 


ALCIDE DE GASPERI 
nacque il 3 Aprile 1881 a 
Pieve Tesino (Trento). È 
stato un protagonista del- 
la ricostruzione politica ed 
economica dell'Italia dopo 
la seconda guerra mondia- 
le e leader dei governi di 
centro formatisi a partire 
dal 1947. 

Dato che alla sua nasci- 
ta il territorio trentino ap- 
parteneva ancora all'Impe- 
ro austro-ungarico (anche 
se di lingua italiana), è 
proprio nella vita politica 
austriaca che il giovane 
De Gasperi iniziò a muove- 
re i primi passi di quella 
che fu una lunga e fortuna- 
ta carriera politica. 

Nel 1905 entrò a far par- 
te della redazione del gior- 
nale «Il Nuovo Trentino» 
e; divenutone il direttore, 
appoggiò il movimento che 
auspicava la riannessione 
del Sud Tirolo all'Italia. 

Dopo il passaggio del 
Trentino e dell'Alto Adige 
all'Italia, continuò l'attivi- 
tà politica nel Partito Ita- 
liano Popolare di don Lui- 
gi Sturzo. Diventò in bre- 
ve tempo il presidente del 
partito e si pose nella con- 
dizione di poter succedere 
a Sturzo qualora questi vo- 
lesse oppure, come poi in 
realtà avverrà, fosse co- 
stretto ad abbandonare la 
vita politica italiana. 

Deciso avversario del fa- 
scismo, De Gasperi fu im- 
prigionato nel 1926 per la 
sua attività politica. Infat- 
ti fu uno dei pochi leader 
popolari a non accettare 
accordi col regime benché 
fosse stato, nel 1922, favo- 
revole alla partecipazione 
dei popolari al primo gabi- 
netto Mussolini. Dopo 
l'omicidio Matteotti, l'oppo- 
sizione al regime e al suo 
Duce fu ferma e risoluta 
anche se coincise col ritiro 
dalla vita politica attiva a 
seguito dello scioglimento 
del Pip e al ritiro nelle bi- 


ALCIDE DE GASPERI 


blioteche vaticane per 
sfuggire alle persecuzioni 
del fascismo. 

Durante la seconda 
guerra mondiale De Ga- 
speri contribuì alla fonda- 
zione del partito della De- 
mocrazia Cristiana, che 
ereditava le idee e l'espe- 
rienza del Partito Popola- 
re di don Sturzo. De Ga- 
speri non era un uomo 
d'azione, ma un «progetti- 
sta» politico (suo il docu- 
mento programmatico del- 
la Dec scritto nel 1943), che 


mocrazia Cristiana la mag- 
gioranza assoluta dei seg- 
gi al Parlamento con il 
48% dei voti. In qualità di 
presidente del Consiglio, 
carica che mantenne fino 
al luglio del 1953, De Ga- 
speri favorì e guidò una se- 
rie di coalizioni di gover- 
no, composte dal suo parti- 
to e da altre forze modera- 
te del centro. Contribuì all' 
uscita dell'Italia dall'isola- 
mento internazionale, fa- 
vorendo l'adesione al Pat- 
to Atlantico (Nato) e parte- 
cipando alle prime consul- 


alla fine della guerra mo- 
strò di avere le idee chiare 
sulla. parte da cui stare, 
l'Occidente anticomuni- 
sta. Dopo il crollo della dit- 
tatura del Duce fu nomina- 
to ministro senza portafo- 
glio del nuovo governo. Ri- 
coprì la carica di ministro 
degli Esteri dal dicembre 
1944 al dicembre 1945, 
quando formò un nuovo ga- 
binetto. Il 18 aprile 1948 
De Gasperi vide riconfer- 
mata la sua linea politica 
dal corpo elettorale che, 
nelle elezioni legislative 
generali, assegnò alla De- 


tazioni che avrebbero con- 
dotto all'unificazione eco- 
nomica dell'Europa. 

Opera. principale della 
politica degasperiana fu la 
politica estera e la creazio- 
ne dell'embrione della fu- 
tura Unione Europea. Un' 
idea europeista che nasce- 
va nell'ottica di una gran- 
de opportunità per l'Italia 
per superare le proprie dif- 
ficoltà. 

Lo statista trentino mo- 
rì a Sella di Valsugana il 
19 agosto 1954, appena un 
anno dopo l'abbandono del- 
la guida del governo. 


apri 
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IL PICCOLO 


26 ottobre 1954: all'alba le truppe italiane passano il blocco di Duino dirette a Trieste e alle 5.20 i primi autocarri sono a Sistiana 


Un'intera città festeggia per le strade 


1954-2004 


LUNEDÌ 25 OTTOBRE 200 


Nonostante vento e pioggia, folle straripanti da Barcola a piazza Unità per salutare il ritorno dell’Itali 


di Roberto Spazzali 


a vigilia delle manife- 

I stazioni popolari in- 
dette per il 26 ottobre 

era gravata dalla preoccu- 
pazione che la circostanza 
potesse favorire qualche 
torbido, qualche ritorsione 
verso la Polizia Civile o le 
autorità del Governo milita- 
re alleato, motivato dal 
prossimo primo anniversa- 
rio dei tragici incidenti del 
novembre 1953. Era stata 
prevista una manifestazio- 
ne pubblica per il passag- 
gio delle consegne tra il ge- 
nerale Winterton e il gene- 
rale De Renzi, mandata a 
monte dalle terribili condi 
zioni atmosferiche di quel- 
la giornata e forse con inti- 


mente il fermo dell'on. Poz- 
zo era stato preventivo, da 
intendere come un segnale 
ben preciso fatto pervenire 
alla destra missina non da- 
gli angloamericani ma dal 
governo italiano. C'erano al- 
tre voci più consistenti che 
giravano nei mesi preceden- 
ti e riguardavano eventuali 
iniziative lungo il nuovo 
confine italo-jugoslavo in 
occasione del passaggio del- 
le consegne tra Italia e 
Gma. Anche per questi mo- 


. tivi l'occupazione jugoslava 


delle rettifiche confinarie 
avvenne in gran segreto, 
già il 25 ottobre, sotto la 
protezione delle truppe bri- 
tanniche. Secondo alcune 
fonti della Polizia Civile fin 
dall'estate erano ripresi i ci- 


a prendere posizione nelle 
caserme dell'altopiano e 
lungo il confine. Il giorno 
precedente c'era stato il 
passaggio delle consegne 
tra i fanti britannici e 
quelli del «Torino» nella 
base di Lazzaretto. Trie- 
ste aveva vissuto in un 
crescendo rossiniano quei 
venti giorni che stavano 
cambiando la sua storia 
recente: il 5 ottobre era 
stato dato l'annuncio del 
secondo Accordo di Lon- 
dra; aveva parlato breve- 
mente dal balcone del mu- 
nicipio l'assessore Narci- 
so Sciolis sostituendo il 
sindaco Bartoli ancora 
convalescente, e la piazza 
si era scatenata con caro- 


metti dei bersaglieri, poi- 
ché tutti volevano un ri- 
cordo di quell'evento. 
Quei giovani militari, pro- 
venienti da tutte le pro- 
vince d'Italia, rimasero 
letteralmente stupiti nel 
vedere tante ragazze in 
strada, fradice di pioggia 
e aggrappate ai teloni dei 
mezzi militari con uno 
slancio che confermava la 
natura emancipata delle 
triestine. 

'eroe della giornata 
| era il generale co- 

mandante del V cor- 
po d'armata Edmondo De 
Renzi, che assunse per 
tre giorni i pieni poteri: 
non era nuovo a manife- 
stazioni del genere, poi- 


impazzita che occupava le 
Rive e dalla sgarbata giu- 
stificazione dei britannici 
che fecero sapere che non 
avrebbero schierato i sol- 
dati perché «la bora fa vo- 
lare i berretti». Invece gli 
americani volevano sfila- 
Te e avevano fatto scende- 
re dalla «Gen. Haan» la 
banda che intonò anche 
dei motivi. Infatti nel po- 
meriggio, quando la lasciò 
il porto, la nave fu saluta- 
ta con affetto da non po- 
chi triestini. 

Alle ore 12 l'alzabandie- 


ra solenne segnava il pas-. 


saggio delle consegne, ma 
non c'era tempo per torna- 
Te a casa perché i festeg- 
giamenti continuavano 


È l'alba del 26 ottobre: nonostante il brutto tempo, frotte di triestini vanno incontro alle truppe italiane sventolando bandiere (foto Ugo Borsatti). 


ma soddisfazione del co- 
mandante britannico che 
aveva trovato una buona 
scusa per non farsi vedere 
in giro. Dopo un laconico 
commiato radiofonico con 
la lettura del proclama che 
poneva fine al Gma, Win- 
terton aveva sollevato una 
pregiudiziale per il fatto 
che l'amministrazione co- 
munale non intendeva 
esporre i vessilli statuniten- 
se e britannico per salutare 
il passaggio delle consegne 
e si era lamentato che la 
scorta militare italiana, 
giunta sotto la nave «Whir- 
lwind», non era in grado di 
proteggerlo adeguatamen- 
te. Così non scese e la nave 
tolse gli ormeggi inseguita, 
appunto, da un vortice di fi- 
schi. 


Timori di 
nuovi incidenti 


icuramente il genera- 
Si britannico era tur- 

bato di più per le tar- 
ghe poste alla base dei pili 
con i nomi dei caduti dell' 
anno precedente. Così salta- 
rono l'ultimo appuntamen- 
to, dopo i formali convene- 
voli al castello di Duino di 
venti giorni prima, e la pa- 
rata militare prevista per 
la quale gli americani ave- 
vano già preparata la fanfa- 
ra, mentre fuori diluviava 
e la gente delirava sulle Ri- 
ve. 

Ma era poi vera la voce 
dell'attentato? Qualche 
giorno prima la Polizia Civi- 
le, probabilmente su segna- 
lazione italiana, aveva fer- 
mato l'onorevole missino 
Pozzo, rimasto ferito, assie- 
me al camerata De Felice 
negli incidenti dell'8 marzo 
1953 da un improvvido lan- 
cio di bomba a mano, desti- 
nato a una sede degli indi- 
pendentisti ma caduta trai 
manifestanti. La sua pre- 
senza non poteva essere 
messa in relazione con un 
altro, improbabile, attenta- 
to perché nessuno avrebbe 
funestata la circostanza 
con gravissime e imprevedi- 
bili conseguenze per la fol- 
la stipata in piazza dell' 
Unità e sulle Rive. Sicura- 


cli addestrativi delle cosid- 
dette squadre d'azione di 
autodifesa nazionale, dalle 
quali si temeva una sortita, 
come erano fondate le pre- 
occupazioni che da parte ju- 
goslava giungessero provo- 
cazioni lungo il nuovo confi- 
ne. Su posizione vigile si 
era posto il partito comuni- 
sta di Vittorio Vidali. Nel 
luglio '54 qualcuno, qualifi- 
candosi per componente del 
movimento nazionalista ita- 
liano, era andato a bussare 
cassa presso il governo ita- 
liano, ma da Trieste erano 
giunti gli inequivocabili se- 
gnali del prefetto Gian Au- 
gusto Vitelli, direttore dell' 
amministrazione . italiana 
del Gma, tesi a liquidare le 
frange più estremiste esclu- 
dendole dai finanziamenti 
più o meno regolari. Un ul- 
timo colpo di coda era venu- 
to proprio il 25 ottobre con 
un attentato incendiario 
contro il circolo comunista 
«Rauber» di Gretta. Ma il 
giorno dopo una bomba a 
mano feriva sulla rotabile 
del Carso il signor Arman- 
do Cappello che si era reca- 
to con la famiglia, al volan- 
te della sua «millecento», a 
salutare l'ingresso delle 
truppe italiane al posto di 
blocco di Duino. Ci fu qual- 
che tensione a Opicina, do- 
ve i profughi istriani aveva- 
no esposto le bandiere ita- 
liane. 

Una curiosità: nel giorno 
della vigilia più di qualcu- 
no aveva perfino visto in 
cielo un disco volante o 
qualcosa del genere. La 
gente che stava in piazza 
quel giorno non poteva sa- 
pere tutto questo, anzi era 
alle prese con una situazio- 
ne atmosferica che rendeva 
tutto epico. 


Tutta Trieste 
in piazza 


e truppe italiane era- 

| no state ammassate 
nei giorni precedenti 
nella Bassa friulana e al- 
le 5.20 del 26 ottobre i pri- 
mi tre autocarri militari 


entrano a Sistiana, segui- . 


ti dalla lunga colonna che 
andava immediatamente 


selli di Vespe e Lambrette 
bardate di tricolore. C'era 
stato pure un incidente 
mortale con vittima una 
profuga istriana che si re- 
cava in piazza a festeggia- 
re. a 
entimenti diffusi non 
Serri tra tutta la 
popolazione. Malcela- 
ta preoccupazione tra i co- 
munisti, timori tra gli slo- 
veni che vedevano riper- 
cussioni negative, ma an- 
che inquietudine per le 
molte migliaia di triestini 
che lavoravano alle varie 
dipendenze del Gma. 

Comunque quel 26 otto- 
bre fin dalle prime ore le 
strade erano affollate e il 
percorso da Barcola a 
piazza dell'Unità stretto 
da due cordoni di gente 
che rese lentissimo l'avvi- 
cinamento della. colonna 
la cui testa giunse sulle 
Rive due ore dopo aver 
passato il blocco di Duino: 
in testa i Carabinieri, in 
coda la Celere con le ca- 
mionette rosse, in piazza 
la Polizia Civile a garanti- 
re l'ordine, anche se risul- 
tò impossibile tenere fer- 
ma la folla sferzata dalla 
bora e mossa da un indo- 
mabile fremito. 

In quella piazza succes- 
se di tutto: alla sera furo- 
no raccolti centinaia di 
ombrelli stracciati dal 
vento, berretti, guanti, 
borse in cuoio e sulla na- 
ve «Grecale», presa lette- 
ralmente d'assalto dai tri- 
estini, trovarono perfino 
una borsa della spesa che 
qualche massaia entusia- 
sta aveva dimenticato e 
un ferro da stiro. Si dice 
che qualcuno, per l'entu- 
siasmo, perse l'equilibrio 
e cadde in mare. 

Chi non era presente 
volle partecipare comun- 
que: così i coniugi Gorup- 
pi vollero chiamare la loro 
bella bambina, nata pro- 
prio quel giorno; Gabriel- 
la Italia. I militari furono 
letteralmente spogliati 
dei loro distintivi e delle 
mostrine, spennati i più- 


ché egli era entrato a Mi- 
lano nel maggio 1945 in 
testa alle truppe regolari 
italiane. Bartoli, cinta per 
la prima volta la fascia tri- 
colore di sindaco, lo volle 
con sé sul balcone del mu- 
nicipio per presentarlo al- 
la popolazione: il generale 
improvvisò un breve salu- 
to dalla forte intonazione 
patriottica che infiammò 
la piazza. 

oveva essere fatta 
D' sfilata ma il pro- 

gramma fu stravol- 
to dal tempo, dalla folla 


È 


La folla radunata al «confine» di Duino saluta sotto la pioggia l’arrivo dei primi autocarri dell'esercito italiano (foto Ugo Borsatti). 


anche fuori delle caserme. 
Tutti in strada e migliaia 
le persone giunte da Vene- 
to e Friuli che avevano ap- 
profittato dell'apertura 
del confine: molti a caccia 
di sigarette di zona fran- 
ca: al lavoro anche tanti 
borseggiatori. 

Alle 16.30 un nuovo im- 
ponente corteo attraversò 
la città e raggiunse il mu- 
nicipio, dove Bartoli ten- 
ne un discorso improntato 
ai prossimi rapporti tra 
Italia e Jugoslavia, dai 
quali Trieste avrebbe po- 
tuto trarre vantaggio, ad- 


ditando l'accordo di Lon- 
dra come un esempio di re- 
lazione tra stati caratte- 
rizzati da regimi politici 
differenti. Alla fine la fol- 
la intonò inni patriottici 
in un unico coro, come 
mai accaduto a Trieste. 

A Trieste erano giunti 
centinaia di giornalisti, 
ma sulle notizie dei festeg- 
giamenti del pomeriggio 
ebbe il sopravvento quella 
dell'alluvione nel Salerni 
tano, tanto che già due 
giorni dopo Trieste era fi- 
nita nelle pagine interne 
dei quotidiani italiani. 


La cerimonia 
del 4 novembre 


è giornate successi- 
] Ve erano ancora at- 
traversate dalla fe- 
sta, con le scuole a sin- 
ghiozzo, feste e ricevimen- 
ti in onore delle autorità 
militari. Con grande par- 
tecipazione fu celebrato il 
trentaseiesimo anniversa- 
rio della sbarco dei bersa- 
glieri del 8. novembre 
1918, vero prologo alla ce- 
rimonia programmata, al 
cospetto del Presidente 
della Repubblica, Luigi Ei- 
naudi, e del governo italia- 
no, che prevedeva la sfila- 
ta di una nutrita rappre- 
sentanza delle Forze Ar- 
mate. Furono necessari 
cinquanta convogli milita- 
ri per «portare soldati e 
mezzi a Trieste che fecero 
le prove generali la notte 
precedente. La Dreher 
aveva distribuito gratuita- 
mente birra a tutti i solda- 
ti presenti in città. 

Negli stessi giorni si 
tenne a Trieste il consi- 
glio nazionale della Demo- 
crazia Cristiana di cui 
Amintore Fanfani era neo- 
segretario: un preciso se- 
gnale politico a sottolinea- 
re l'impegno assunto dal 
partito di De Gasperi nel- 
la ricerca di una soluzio- 
ne alla questione di Trie- 
ste. Però non si discusse 
solo di Trieste e dei profu- 
ghi istriani, come Giaco- 
mo Bologna aveva caldeg- 
giato, ma dei delicati equi- 
libri di governo. 

Ben altro clima si respi- 
rava a Trieste quel 4 no- 
vembre, giorno dedicato 
alla vittoria nella prima 
guerra mondiale e ora sug- 
gello di un lungo e doloro- 
so percorso storico: la fol- 
la, protagonista del 26 ot- 
tobre, era adesso relegata 
a cornice del conferimen- 
to della medaglia d'oro al- 
la città di Trieste, la cui 
motivazione fu letta dal 
ministro Taviani, al Te 


Deum celebrato dal vesco- 
vo Antonio Santin nella 
cattedrale, alla consegna 
della laurea honoris cau- 
sa a Luigi Einaudi. Quasi 
cinquantamila persone, 
provenienti dalle più di- 
verse province italiane, 
avevano raggiunto con 
ogni mezzo il capoluogo 
giuliano, questa volta illu- 
minato da una radiosa 
giornata di sole. 

Spettava a Mario Scel- 
ba, presidente del Consi- 
glio, tenere il discorso uffi- 
ciale, e un suo passaggio 
dedicato ai futuri rappor- 
ti con la Jugoslavia non 
piacque a una parte del 
pubblicò che lo contestò 
per aver omesso qualsiasi 


ne delle glorie passate DI 
di cogliere le opportun!! 
di un mondo che st@ 
cambiando. 

Ed effettivamente st4Y 
cambiando, perché alti 
lontano dall'Europa, e 
no le nuove aree di ci 
Nelle stesse ore dell'uli 
mo atto della questione’ 
Trieste, i francesi si rit! 
vano dall'Indocina © 
Gran Bretagna lascia 
no Suez nella mani de 
sovranità egiziana, 1! 
lia e la Germania aderiV' 
no al patto di Bruxell® 
mentre nuove tensi0 
scuotevano Pakistan, * 
lestina e Transgiordan!?|| 
Altresì non si coglielifi 
l'estrema debolezza deli 
verno Scelba, che sarà 


Una ragazza saluta un soldato americano in partenza. 


rivendicazione sulla zona 
B, per avere offerto garan- 
zie agli sloveni inglobati 
ora nello Stato italiano in 
attesa che la Jugoslavia 
facesse altrettanto per gli 
italiani rimasti in Istria. 
Però era un discorso reali- 
stico che corrispondeva al- 
la dimensione dei fatti e 
che non cadeva nella trap- 
pola della provvisorietà, 
come era invece era stato 
presentato il secondo Ac- 
cordo di Londra. È interes- 
sante osservare, infine, il 
monito alla città a non cul- 
larsi nella contemplazio- 


quidato due mesi più t4 
di, e molti erano con 
che allora era stato c0 
il massimo del minim04 
non. esattamente l'opPi 
sto, per cui quel pic” 
tratto di confine alle 5 
le di Muggia era tutt'al!f 
che provvisorio. 
arebbe stato S 
ciente cogliere la Col 
cisione del Vatica! | 
di nominare un ammi 
stratore apostolico td | 
quela parte della Die 
i Trieste e Capodis 
che rimaneva oltre il c0! il 


ne, per comprendern® 
senso definitivo. 


; | 
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26 ottobre 
Un'esplosione 
di gioia 

dopo tanti anni 
di sofferenze 


La travagliata storia di 
Trieste, il 26 cttobre del 
1954, non era ancora del 
tutto terminata. Ma era 
arrivata comunque a un 
punto fermo. Dopo l’oc- 
cupazione tedesca, la ri- 
volta antinazista e i qua- 
ranta giorni di occupa- 
zione titina, l’arrivo del- 
le truppe anglo-america- 
ne era stato salutato 
quasi come una libera- 
zione. Però anche con il 
Governo militare allea- 
to i rapporti, alla lunga, 
divennero piuttosto dif- 
ficili. E i triestini, in lar- 
ga maggioranza, voleva- 
no il ritorno all’Italia. 
Un desiderio che non po- 
teva essere represso da- 
gli alleati, pena disordi- 
ni e manifestazioni che 
nel ’53 assunsero carat- 
tere violento, portando 
purtroppo a sparatorie 
e vittime, a solo un anno 
‘dalla realizzazione di 
quel desiderio. 

Il 26 ottobre 1954 quin- 
di la città esplose di gio- 
ia. Finalmente Trieste 

+ tornava ad essere italia- 
na. 

Nelle foto: in alto, piaz- 
za Unità letteralmente 
invasa dalla gente che fe- 
steggia, in attesa del di- 
scorso delle autorità. 
Sotto, a sinistra la calo- 
rosa accoglienza ai ber- 
saglieri e, a destra, la fol- 
la sul molo e alla fonda 
la nave «Amerigo Ve. 
spucci», nella sfilata del 
4 novembre. In basso, al 
centro il sindaco Gianni 
Bartoli e il Presidente 
della Repubblica Luigi 
Einaudi raggiungono in 
auto piazza Unità. A sini- 
stra una donna sventola 
solitaria la bandiera ita- 
liana, a destra uno scor- 
cio di piazza Unità con 
lo sventolìo delle bandie- 
re italiane. 


(foto archivio del «Piccolo» 
e archivio Ugo Borsatti) 
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Tra il 47 e il 51 c'era stato un primo esodo dai territori ceduti a Belgrado. Dal '53 molti altri seguirono quell’esempio 


Istriani, «stranieri in terra straniera» 


ra il 1947 e il 19511 
Peccitor ceduti alla Ju- 

goslavia dal trattato 
di pace avevano visto l'eso- 
do massiccio della popola- 
zione italiana; la maggior 
‘parte degli italiani della zo- 
na B rimase invece sul suo 
territorio fino all'autunno 
del 1958. Ciò non vuol dire 
affatto che nella zona B le 
autorità jugoslave trattasse- 
ro meglio che altrove i citta- 
dini di sentimenti italiani, 
tanto che gli esodi clandesti- 
ni— decisi dall'oggi al doma- 
ni per scampare la vita — 
mon erano certo mancati. 
Semplicemente, gli italiani 
speravano che a fare fagot- 
to, prima o poi, sarebbero 
state le autorità popolari, 
per lasciare il posto all'am- 
ministrazione del Tit o — 
meglio ancora — a quella ita- 


sto nel nuovo sistema econo- 
mico, ma non se la passava- 
no meglio i pescatori, co- 
stretti a nuove regole che 
rendevano il loro lavoro 
non più remunerativo. An- 
che i contadini, tenacemen- 
te abbarbicati alla loro ter- 
ra, non ce la facevano più a 
reggere il peso delle riforme 
agrarie, che di fatto impedi- 
vano loro di scegliere che co- 
sa coltivare e dove vendere 
il prodotto. Su tutti poi si li- 
brava la spada di Damocle 
delle chiusure a singhiozzo 
dei posti di blocco, che ta- 
gliava fuori la zona B da 
Trieste, suo naturale centro 
di gravitazione economica: 
andare a lavorare nel capo- 
luogo, o portare al mercato 
cittadino i frutti della terra 
e del mare, era diventato 
oramai quasi impossibile. 


del regime, fatta di violen- 
za aperta — persecuzioni, ar- 
resti, scomparse talvolta 
senza ritorno — e di violen- 
za strisciante, cioè di un cli- 
ma costante di sospetto e di 
intimidazione, in cui ogni 
gesto, ogni moto dell'animo 
non controllato, veniva pe- 
sato, giudicato e rovesciato 
in possibile capo di accusa. 
Così, la paura era diventa- 
ta la dimensione perenne di 
un'esistenza intessuta di so- 
spetto e di minaccia, in ba- 
lia dell'arbitrio di poteri 
ostili. 

Nel giro di pochi anni 
dunque, anche quell'ultimo 
lembo di terra istriana era 
irreversibilmente cambiato. 
Nuove presenze — specie do- 
po l'immissione. massiccia 
nella zona di elementi sla- 
vi, nei primi anni Cinquan- 
ta — nuove regole che rivolu- 


Quasi venticinquemila persone decisero di rifugiarsi in Italia tra l'ottobre del 1953 e la fine del 1956 


La fuga in massa dal territorio della zona B_ È 


‘entre a Londra i di- 
I || plomatici discute- 
vano, in Istria gli 


italiani continuavano a 
partire. Oramai, nei primi 
mesi del 1954, pochi dubi- 
tavano sulla quale sarebbe 
stata la soluzione della ver- 
tenza di confine, al di là 
delle formule escogitate 
dalle cancellerie. Nei pri- 
mi sei mesi dell'anno altre 
2000 persone abbandona- 
tono la zona B, aggiungen- 


dosi alle oltre 2700 esoda- 


Un contadino disperato e piangente davanti al confine che gli toglie parte dei suoi campi (foto Ugo Borsatti). 


liana. Che le cose invece sa- 
rebbero finite diversamen- 
te, gli abitanti di Capodi- 
stria, Isola, Pirano, Buie, 
Umago e Cittanova comin- 
ciarono a capirlo nell'autun- 
no del 1953, al momento 
della crisi generata dalla no- 
ta bipartita. Sulla comuni- 
tà italiana si abbatterono 
minacce, intimidazioni e 
violenze: di conseguenza, al- 
cune migliaia di persone do- 
vettero fuggire A AL 
la fine dell'anno l'ondata 
rallentò, ma era solo una 
pausa: gli italiani avevano 
capito che la zona B sareb- 
be rimasta indefinitamente 
sotto il controllo jugoslavo, 
e non erano in grado di sop- 
portarlo. 

Gli anni precedenti ave- 
vano visto susseguirsi una 
serie di trasformazioni che 
avevano compromesso in 
maniera sostanziale le con- 
dizioni di vita degli italiani. 
Erano state trasformazioni 
‘economiche che avevano 
coinvolto tutti i settori, pe- 
nalizzando prima di tutto i 
ceti urbani: professionisti, 
artigiani e commercianti 
trovavano sempre meno po- 


Ancora più traumatiche era- 
no state le trasformazioni 
sociali, che avevano visto il 
gruppo nazionale italiano 
perdere le propria posizione 
storica di egemonia, per ri- 
dursi a una realtà sempre 
più marginale e subordina- 
ta, tollerata a stento dalle 
nuove autorità. Nella stes- 
sa direzione aveva operato 
il ribaltamento dei rapporti 
tra città e campagna, che in 
Istria — come dovunque in 
Italia — aveva visto storica- 
mente la prevalenza dei 
centri urbani sul contado, 
mentre ora erano gli uomi- 
ni e le idee espressi dagli 
ambienti rurali slavi a det- 
tar legge nelle città italia- 
ne. Ad aggravare la crisi 
era stata anche la progressi- 
va scomparsa dei tradizio- 
nali punti di riferimento 
delle comunità italiane: in- 
segnanti e sacerdoti aveva- 
no costituito uno dei bersa- 
gli preferiti delle persecuzio- 
ni del regime, finendo per 
sparire quasi del tutto. 

Era in queste condizioni 
di debolezza che le comuni- 
tà italiane avevano dovuto 
sopportare l'oppressione 


zionavano le precedenti abi- 
tudini e costumi, nuove pre- 
tese — prima fra tutte quel- 
le di considerare l'italianità 
come un crimine o una ver- 
gogna — una nuova lingua 

el potere, dai più scono- 
sciuta e detestata. Ce n'era 
d'avanzo perché gli italiani 
— che pur avevano resistito 
e sperato per quasi dieci an- 
ni — finissero per sentirsi 
«stranieri in patria», secon- 


.do un'espressione che ricor- 


re nella memoria degli esu- 
li. Era una condizione lace- 
rante, che gettava le fonda- 
menta psicologiche per la 
scelta di abbandonare il luo- 
go d'origine, divenuto il luo- 
go del dolore, dell'umiliazio- 
ne e dell'incomprensione: il 
luogo in cui per gli italiani 
era oramai divenuto impos- 
sibile mantenere la ‘loro 


identità nazionale, intesa. 


nel suo senso forte, come 
complesso di modi di vivere 
e di sentire secolarmente se- 
dimentati, anche al di là 
della dimensione politico- 
ideologica. Per rimanere ita- 
liani, insomma, non resta- 
va ormai che andar esuli in 
Italia. 

r. p. 


te nel culmine della crisi 
dell'autunno precedente. 
Le partenze continuarono 
anche durante l'estate, al 
ritmo di tre-quattrocento 
al mese, e proseguirono 
con lo stesso ritmo anche 
nei primi mesi successivi 
alla firma del Memoran- 
dum di Londra. 
Teoricamente, il Memo- 
randum avrebbe dovuto 
fermare, o perlomeno con- 
tenere, l'esodo. L'allegato 
Statuto delle minoranze 
prevedeva infatti una se- 
rie di clausole dirette a sal- 
vaguardare i gruppi nazio- 
nali minoritari rimasti ri- 
spettivamente sotto l'am- 
ministrazione italiana e 
quella jugoslava. Di fatto, 
nei mesi successivi alla fir- 
ma del Memorandum nul- 
la cambiò in zona B: la ju- 
goslavizzazione continuò 
intensa, l'atteggiamento 
vessatorio delle autorità 
nei confronti degli italiani 
non mutò, gli spostamenti 
tra le due zone rimasero 


difficili. Non venne meno 
insomma nessuna delle 
condizioni che avevano 
aperto un solco tra la popo- 
lazione italiana e le autori- 
tà jugoslave. Contempora- 
neamente, l'articolo 8 del 
Memorandum stabiliva 
che le persone residenti 
nelle zona passate sotto 
l'amministrazione civile 
dell'Italia e della Jugosla- 
via potessero trasferirsi da 
un Paese all'altro entro il 
periodo di un anno — cioè fi- 
no al 5 ottobre 1955 — por- 
tando con sé i propri beni 
mobili e ricevendo un rim- 
borso per quelli immobili 
abbandonati. Tale clauso- 
la venne interpretata da- 
gli italiani come la ristret- 
ta finestra entro la quale 
sarebbe stato possibile 
emigrare legalmente in 
Italia: dopo di ciò, sarebbe- 
ro rimasti bloccati in Jugo- 
slavia, o costretti a fuggire 
senza alcuna garanzia. 
Incapacità di sopportare 
più a lungo la dominazio- 
ne jugoslava, completa as- 
senza di prospettive per il 
futuro, ansia di non rima- 
nere prigionieri in una re- 
altà oramai ostile: erano 
tutte ragioni più che suffi- 
cienti per far scattare quel- 
lo che venne chiamato «il 
grande esodo». Rapidamen- 
te, la zona B si svuotò da- 
gli italiani. Nel corso dell' 
inverno le partenze rimase- 
to nell'ordine di alcune 
centinaia al mese, ma con 
il mese di marzo si impen- 
narono a più di 1400 men- 
sili. L'esodo, evidentemen- 
te, sarebbe stato globale e 
la data del 5 ottobre si fa- 
ceva terribilmente vicina, 
troppo vicina per consenti- 
re a tutti i richiedenti di 
partire. La diplomazia ita- 
liana chiese e ottenne per- 
ciò una proroga dei termi- 
ni ‘al 5 gennaio del 1956, 
ma non bastò ancora, per- 
ché l'esodo proseguì mas- 
siccio fino all'inizio della 
primavera, per ridursi poi 
sensibilmente nei mesi suc- 
cessivi. Complessivamen- 
te, dall'ottobre del 1953 al- 
la fine del 1956 abbando- 
narono la zona B circa 
24.500 persone. 
Lasciarono alle loro spal- 
le poche migliaia di conna- 
zionali che non avevano vo- 
luto — o non avevano potu- 
to — andarsene. Lasciaro- 
no una terra spopolata, 
che dalla fine della guerra 
aveva perduto i due terzi 
dei suoi abitanti: per riem- 
pire i vuoti sarebbe stata 
necessaria un'immigrazio- 
ne massiccia, sia sponta- 
nea che organizzata, non 
solo dalla Slovenia e dalla 
Croazia, ma anche da aree 
più lontane della Jugosla- 
via. Partendo, gli esuli por- 
tavano con sé un mondo di 
ricordi, affetti, cultura e 
tradizioni per il quale nel- 
la terra di origine non vi 
era più posto. Sono passati 
cinquant'anni, ma nessu- 
no lo ha dimenticato. 
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d'epoca 


varie metrature 


Nelcuore dellacittà di Triesteinun immobile 
accuratamente 
con giardino interno vendesi prestigiosi 
appartamenti di 
sia ad uso professionale che residenziale 
(posteggi nelle immediate vicinanze). Sono 
disponibili finanziamenti agevolati a tasso 
vantaggioso. Possibile detrazione fiscale di 
ristrutturazione. 


ristrutturato 


idonei 


È un'iniziativa immobiliare Albatros I S.r ; 
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ottobre 
on l'Italia 
i anche 

ritorno 


tal «Piccolo» 


Î\' ottobre 1954 l'Italia 
Appropriava» di Tri- 

e della cosiddetta 
a A, rinunciando di 
° alla zona B. Un 

ipîto storico che fu ac- 
0 come liberatorio 
‘a popolazione della 
il ritorno dell’Ita- 

A Trieste coincise 
ritorno della stori- 
stata del «Piccolo», 

o al giorno prima 
chiamava ancora 
Ornale di Trieste». 
lell’occasione, il gior- 
i (allora con Vittorio 
Qquilli direttore re- 
Msabile) uscì con un 

nero speciale di ben 
‘anta pagine, per 
la parte dedicato al- 
“lvo delle truppe ita- 
« con un fondo di 
la pagina che espri- 
A gioia ma anche 
‘blessità e preoccupa- 
Mi in merito al Memo- 
im di Londra. 

Ulla prima pagina 
Quotidiano (che ri- 
Uciamo qui a fian- 
Si dava anche noti- 


Qi della «resurrezione» 
«Piccolo», nei se- 
Mati termini: 
fusione della vec- 
testata del ”Picco- 
ton qurella del”Gior- 
î° di Trieste” è da og- 
fatto compiuto, Il 
{KYVedimento, viva- 
te atteso dalla città, 
ha il culto delle tra- 
ni e il senso della 
linuità storica, era 
in linea di massi- 
deciso da tempo, e 
‘dre da noi procrasti- 
È Rella speranza che 
iti da tutti invocati 
i ‘urassero, Nessun av- 
ento poteva assur- 
a più completa giu- 
SCazione e più alta si- 
cazione dell’odier- 
che riporta incontra- 
ente a Trieste 
I{Riorità dello Stato ita- 
9 e la bandiera della 
a (..) Forti del 
dato storico  com- 
Soci dalla adesione 
lare, che si estrinse- 
N ella rigorosa, conti- 
è dei pensieri e del. 
ne, riteniamo appe- 
l'ecessario affermare 
Ìl nostro program- 


olitico rimane inal- 
0», 


Immagine qui sopra: 
Ste italiana sulla coper- 
della «Domenica del 
ere», 
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L’ITALIA IN OGNI CUORE 


nel giorno del grande ritorno 


Questa 


notte le truppe sono entrate nella Zona A 
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Alle le 6.30 di sfila. 
«Macchine avanti!» 


foreign re prateria Libia labii 
di ses e 6 fori consegnati 
lena Pigllerfi, 


sa 


RTS a.o r*»22_2p#p%}%p%»p—_______——rr-r--_ ”—"” 


_ Saluto alle Forze Armate 


i; 


n 
il 
î 


FE —__ 
fera; Al ratelli giuli ani 
PI] gr 


fa pirassoze 1 qterià le cad la 
Cosma dedotta fa da 


bII a è 0) aly ()p 2, Z. O 9,04 f) Ò 
ii «n ae 
este - Piazza della Borsa 8 - tel. 040 6 


garzie EIZO 


| XII ipiocoro IL PICCOLO LUNEDI 25 orron8a! I 


ti 
| 
SIRIO! 
(ORI 
î 
Hib 
CAR ila 
c 
o 
; 
| 


